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LE SORPRESE NELLO STUDIO DELLE CAVITA’ ARTIFICIALI
di Giulio Cappa

Lo sviluppo delle ricerche sulle cavità artificiali ha messo in luce la gran varietà di opere umane scavate 
nel sottosuolo dall’umanità, a partire dal Paleolitico superiore ma soprattutto in questi ultimi tre millenni. 
All’inizio l’attività in Italia era stata chiamata “Speleologia urbana” perché si svolgeva nel cuore delle 
nostre città antiche. All’estero invece “Sotterraneologia” perché concentrata nello studio di sotterranei 
antichi e quasi recenti, o di miniere abbandonate. Speleologia di secondaria importanza, era considerata, 
fatta per utilizzare anche i pomeriggi liberi, durante la settimana.
Poi, l’attività si è sviluppata dalle città alle campagne, dall’interno del nostro Paese all’estero, nel Medio 
Oriente, in Nord-Africa e fino alle più remote regioni desertiche della Cina. Unico limite rispetto alla 
speleologia tradizionale: mentre la vulcanospeleologia spera nella possibilità di compiere viaggi spaziali, 
alla scoperta delle smisurate gallerie laviche che le foto trasmesse dallo spazio ci suggeriscono esistano 
sulla Luna e su Marte, e la speleoglaciologia sogna il momento in cui l’uomo potrà calarsi nei crepacci 
profondi (pare 500 km!) presenti su qualche luna di Giove o Saturno, il nostro studio è destinato a rimanere 
confinato su questo pianeta.
Con l’evolversi dell’attività è iniziata anche la tendenza a specializzarsi: c’è chi si occupa soltanto di cuni
coli idraulici, chi di castelli e antiche fortificazioni, chi di miniere ... operando in ambito locale, dove è più 
facile procurarsi appoggi e finanziamenti.
A questo punto, la speleologia nelle cavità artificiali appare, agli occhi di un neofita delle grotte e, spesso, 
anche a quelli di uno speleologo affermato, come un’attività poco attraente: niente abissi profondissimi, 
niente rombanti corsi d’acqua o paesaggi concrezionari incantati, niente spedizioni complesse, con tanti 
partecipanti e rischi emozionanti. E, poi, i cunicoli idraulici sono tutti uguali... nelle miniere si può morire 
stupidamente, sepolti da un crollo o asfissiati da una sacca di gas venefici... nel sottosuolo delle città si è 
scambiati per topi di fogna o svaligiatori di caveaux ...

Mi sono accinto a scrivere queste righe per sfatare tali preconcetti ed indicare quale possa essere la strada 
per trovare un’inesauribile possibilità di scoperte affascinanti. Non ho l’abitudine a scrivere in prima per
sona, perché le relazioni scientifiche usano di regola la terza, ma questa volta penso che sia meglio così: 
infatti, dalla mia esperienza personale, ho tratto la convinzione che non facciamo una sottospecie di speleo
logia. Anzi, sul piano dello studio l’impegno è maggiore; la fatica, lo sforzo fisico sono più contenuti e questo 
consente di svolgere questa attività anche da anziani, ma ciò non significa che sia inadatta ai giovani. 
Infatti allarga notevolmente i propri orizzonti:

- in senso spaziale, perché si realizza nelle città, nella campagna, nelle colline e montagne, quasi dapper
tutto, anche ben al di fuori dagli areali calcarei;
- in senso temporale, perché gli ambienti che esploriamo coprono un arco di tre millenni e, incredibile!, 
qualcuno svolge ancora la funzione per cui fu scavato secoli prima dell’era cristiana;
- in senso culturale, in quanto non ci si limita a semplici visite, ma si cerca di capire perché, quando e come 
la cavità è stata creata e di scoprire le astuzie dei suoi ignoti costruttori.

Cominciai ad occuparmi di questo settore per caso: era il 1989, avevo da qualche tempo scoperto che le 
Guide Rosse del T.C.I. sono una miniera di informazioni su grotte poste in luoghi generalmente non battuti 
dagli speleologi e su santuari ipogei. E sotto Tivoli vi trovai indicata l’esistenza di una cavità, ritenuta 
naturale, percorsa dall’acqua di un fosso: mi recai sul posto, con mia moglie e mio figlio, e scoprii così le 
opere idrauliche di Ponte Terra; non un traforo naturale, ma due gallerie parallele di epoca romana più 
una mezza dozzina di cunicoli ben più antichi, che si prolungano a valle ed a monte per centinaia di metri, 
fin chissà dove: tanti sono i punti interrogativi ancora senza risposta, nonostante i rilievi eseguiti con altri 
soci dello Speleo Club Roma e Vittorio Castellani, pubblicati in Speleologia n. 23 (1990) e Le Grotte d’Italia 
XV,1 (1993). Percorremmo in su e in giù un fosso inciso di una trentina di metri rispetto alla piana, pieno di 
vegetazione e tronchi caduti: sembrava di essere nella foresta amazzonica, ci si arrampicava sulle ripide e 
viscide pareti per entrare nelle finestre d’accesso ai cunicoli arcaici; vi fu un piacevole incontro con una 
volpacchiotta spaurita dai nostri flash ... In bibliografia scoprimmo che qualche illustre archeologo aveva 
notato l’opera ma, non avendola esaminata a fondo, non ne aveva intuito l’importanza.
Nelle giornate invernali passeggiavo sui colli sovrastanti casa mia (Grottaferrata-RM) e mi imbattei in 
una parete di tufo massiccio, nella quale erano impressi tanti segni che disegnavano grandi circoli; se-

segue in ultima pagina
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Le concrezioni e le mineralizzazioni secondarie 
degli ipogei artificiali italiani

Paolo Forti
Istituto Italiano di Speleologia

Riassunto
L’interesse attorno agli ipogei artificiali è 
molto cresciuto in Italia negli ultimi dieci 
anni, sia da parte degli speleologi che da 
parte degli Enti predisposti alla pianificazio
ne territoriale. Le esplorazioni di questi par
ticolari ambienti sotterranei ha messo in evi
denza che essi contengo una quantità di de
positi chimici secondari molto minore di quel
li ospitati dalle grotte naturali, ma non per 
questo sono meno interessanti.
Sino ad oggi, comunque, mancava un qua
dro d ’insieme sulle concrezioni e le 
mineralizzazioni secondarie scoperte negli 
ipogei artificiali d’Italia: questo lavoro si pre
figge lo scopo di colmare questa lacuna. 
Parole chiave: cavità artificiali,
concrezionamento, mineralizzazioni secon
darie, Italia

Abstract
In Italy in the last 10 years spelaeologist and 
local authorities have become more interested 
in exploring and studying artificial caves. 
These caves normally host far less secondary 
chem ical deposits (speleothem s and 
minerals) than the natural caves, but cannot 
be regarded as less interesting. Until the 
present time no general overview existed on 
this topic: the aim o f this article is to overcome 
this lack.
Keywords: artificial cave, form ations, 
diagenetic minerals, Italy

Introduzione
In Italia, negli ultimi dieci anni, si è assisti
to ad un notevole aumento di interesse ver

so gli ipogei artificiali sia da parte degli spe
leologi sia, anche e soprattutto, da parte de
gli Enti preposti allo studio, salvaguardia e 
pianificazione del territorio, sempre più pron
ti a supportare anche finanziariamente le 
esplorazioni e gli studi in questo ambito. Sot
terranei di castelli, acquedotti, gallerie mi
nerarie e ferroviarie sono quindi divenuti 
sempre più oggetto di esplorazioni e ricer
che sistematiche da parte di speleologi che, 
in alcuni casi, hanno quasi completamente 
abbandonato le grotte per esercitare la loro 
attività nelle cavità artificiali. La nascita, re
centissima, di questa rivista ne è stata cer
tamente la conseguenza più evidente.
La frequentazione delle cavità artificiali ha 
evidenziato che anch’esse, seppur in misura 
certamente molto minore rispetto alle grot
te naturali, contengono speleotem i e 
mineralizzazioni secondarie, che, in alcuni 
casi, possono essere addirittura uniche e pe
culiari dell’ambiente ipogeo artificiale.
In ambito internazionale una breve sintesi 
su questo tema è apparsa su “Cave Minerals 
ofthe World” nel 1997 (Hill & Forti, 1997), 
mentre in Italia a tutt’oggi non esiste un la
voro generale sulle formazioni secondarie 
degli ipogei artificiali, anche se il nostro pae
se è certamente all’avanguardia per questo 
tipo di studi e di ricerche.
La prima pubblicazione, infatti, in cui si de
scrivono esplicitamente concrezioni svilup
patesi in un ambiente artificiale del nostro 
paese risale alla fine del XVII secolo 
(Fabretti, 1690) ed è relativa ad una grande 
colata calcitica di colore marron-rossiccio che 
si era sviluppata lungo l’emissario sotterra-
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Fig. 1a/b - La grande concrezione lungo l'emissario 
del Fucino: nella incisione del libro di Fabretli (a) e come 
appare oggi (b) (foto P. Forti).

neo del lago del Fucino (Fig. l,a,b).
Dopo questa prima pubblicazione, in Italia, 
soprattutto in questi ultimi decenni, sono 
apparse un certo numero di pubblicazioni 
sull’argomento, che comunque sono ancora 
del tutto insufficienti a descrivere compiu
tamente i fenomeni del concrezionamento e 
delle mineralizzazioni in ambiente artificia
le: tali articoli, inoltre, sono apparsi spesso 
su riviste non specifiche, spesso con circola
zione molto limitata, e pertanto di difficile 
reperimento da parte di uno che desideri do
cumentarsi compiutamente sull’argomento. 
Lo scopo di questo articolo è proprio quello 
di riempire questa lacuna presentando una 
breve sintesi delle conoscenze attuali sulle 
concrezioni e mineralizzazioni secondarie 
degli ipogei artificiali italiani che, permet
tendo di avere una visione generale di quan
to è stato fatto sinora, faciliti la ricerca pri
ma e lo studio poi di nuovi speleotemi e/o 
mineralizzazioni secondarie negli ipogei ar
tificiali, che, sempre in maggior numero, ven
gono esplorati in Italia.
Per facilità di esposizione si è suddiviso l’ar
gomento in due parti: la prima tratta sola
mente delle concrezioni di carbonato di cal
cio, della loro genesi e della loro morfologia 
esterna, mentre la seconda è dedicata alle 
varie mineralizzazioni secondarie che sono

state osservate soprattutto all’interno di vec
chie gallerie minerarie.

Le concrezioni di carbonato di calcio
Le concrezioni di carbonato di calcio sono i 
depositi secondari di gran lunga più comuni 
negli ipogei artificiali: comunque bisogna dire 
subito che in questi ambienti le concrezioni 
sono di norma molto rare e più piccole di quel
le che si rinvengono all’interno delle grotte 
naturali. Ciò deriva direttamente dal fatto 
che di norma nelle cavità artificiali le con
crezioni hanno avuto a disposizione solo po
che decine o poche centinaia di anni per svi
lupparsi, mentre nelle grotte gli speleotemi 
possono essersi sviluppati su un arco di tem
po enormemente maggiore (centinaia di mi
gliaia di anni).
In alcuni casi, però, come quello della galle
ria di drenaggio del lago del Fucino (Forti, 
1994) la situazione è completamente diver
sa, con il concrezionamento che ha, in molte 
parti, completamente coperto ed obliterato 
le strutture del manufatto artificiale. Que
sto è avvenuto per una concomitanza favo
revole di fattori: innanzitutto il tempo, dato 
che le prime gallerie di drenaggio sono state 
scavate ad opera degli antichi Romani e quin
di la roccia, calcarea, che ha permesso alle 
gallerie stesse di trasformarsi in vere e pro
prie “grotte naturali” in cui i processi di 
concrezionamento seguivano modi e tempi 
assolutamente uguali a quelli delle grotte. 
La deposizione del carbonato di calcio negli 
ipogei artificiali può derivare sia dai norma
li processi che caratterizzano lo sviluppo delle 
concrezioni nelle cavità naturali (sovrasatu- 
razione per diffusione della C 02 nell’atmo
sfera della grotta ed evaporazione), ma, so
prattutto nel periodo immediatamente suc
cessivo alla realizzazione dell’ipogeo, vi è un 
terzo meccanismo, molto efficiente, che cau
sa la formazione rapida di speleotemi di car
bonato di calcio. Tale meccanismo diviene 
attivo ogniqualvolta vi siano opere murarie 
che utilizzano leganti quali la calce o il ce
mento: in questi casi, infatti, l’idrossido di 
calcio, che sempre si trova in eccesso nella 
malta, è l’agente concrezionante.
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Questo composto, infatti, è estremamente 
solubile (circa 200 volte più della calcite, 
Sefton, 1988) e quindi viene portato facilmen
te in soluzione dalle acque di percolazione: 
quando riaffiora all’interno dell’ipogeo 
l ’ idrossido di calcio assorbe l ’anidride 
carbonica dall’atmosfera trasformandosi in

Foto 1 - Acquedotto romano di Val di Setta: una bolla 
parietale parzialmente rotta, che permette di eviden
ziare lo spessore minimo delle pareti laterali e gli anelli 
successivi di concrezionamento (foto P. Forti).

carbonato di calcio che precipita secondo la 
reazione:

Ca2+ + 20H" + C 02 => CaC03 + H20

Questa reazione procede molto più rapida
mente rispetto a quelle che portano alla for
mazione degli speleotemi nelle grotte natu
rali e pertanto lo sviluppo, soprattutto di 
cannule, ma anche di vere e proprie stalatti
ti, stalagmiti e colate avviene molto più ve
locemente all’interno dei manufatti artificia-
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li, come testimoniano le piccole concrezioni 
che in pochi mesi o anni si formano sotto i 
viadotti delle autostrade o nei garage.
Una caratteristica peculiare delle cannule 
che si sviluppano mediante questo meccani
smo è quello di presentare spesso, alla som
mità, piccolissime eccentriche che si proten
dono verso l’ambiente aereato (foto 2): esse 
sono la conseguenza diretta della precipita
zione rapida del carbonato di calcio a segui
to dell’adsorbimento dell’anidride carbonica. 
Questa tipo di crescita rapida, comunque, si 
esaurisce molto presto, dato che il 
dilavamento dell’idrossido di calcio in ecces
so nella malta cementizia è molto rapido. Non 
appena quindi questo composto non è più 
disponibile, la reazione di assorbimento 
dell’anidride carbonica dall’atmosfera cessa 
e conseguentemente anche lo sviluppo delle 
concrezioni di carbonato di calcio si arresta. 
Da questo momento in poi, la crescita può

Fig. 2 - Schema genetico per le bolle parietali dell'ac
quedotto romano di Val di Setta (da Forti 1988).

proseguire solamente se ci sono le condizio
ni idonee perché il meccanismo classico di 
deposizione naturale (sovrasaturazione per 
diffusione della C 02 nell’atmosfera) si possa 
instaurare.
In alcuni casi la struttura artificiale, affian
cata dal particolare meccanismo 
dell’adsorbimento dell’anidride carbonica, 
può anche perm ettere l ’evoluzione di 
speleotemi del tutto peculiari, quali quelli 
osservati nell’acquedotto romano di Val di 
Setta a Bologna (Forti, 1988): le “bolle 
parietali”.
Queste particolari concrezioni di calcite sono 
state osservate infatti solamente sulle parti 
intonacate del condotto: si tratta di piccole 
concrezioni (1-3 cm di altezza e 1-2 cm di dia
metro) completamente cave, costituite da un
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involucro di calcite a bande molto sottile (2- 
3 decimi di millimetro) (foto 1) all’interno del 
quale, se è ancora attivo, è contenuta acqua. 
La loro forma può variare da cilindrica a co
nica a bipiramidale, mentre la sezione è sem
pre subcircolare: raramente le bolle possono 
presentare sdoppiamenti laterali. La super
ficie sommitale è di norma piana, spessa fi
lo  decimi di millimetro e ricoperta esterna
mente da minuscole eccentriche, la cui ge
nesi è analoga a quella delle eccentriche che 
si sviluppano alla sommità della cannule, 
descritte poco addietro.
Lo sviluppo di questi speleotemi avviene per 
stadi successivi di cui il primo (Fig. 2, 1) è 
condizionato dalla presenza dell’intonaco, che 
permette all’acqua di capillarità di raggiun
gere la superficie esterna ove avviene la rea
zione tra l’idrossido di calcio in soluzione e 
la C 02 dell’atmosfera con formazione di un 
sottile “pavimento concrezionario”, che a vol
te ricopre ampi tratti della parete.
Quando il pavimento è completato i succes
sivi stadi di sviluppo sono dovuti alla pre
senza di una sufficientemente forte pressio
ne idrostatica che favorisce l’evoluzione di 
fratturazioni nel “pavimento concrezionario”, 
e permette quindi che la reazione tra acqua

Foto 2 - Acquedotto romano di Val di Setta: particolare 
della sommità di una cannula con ben sviluppate ec
centriche (foto P. Forti).

f  • \
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Fig. 3 - Miniera di S. Giovanni: disposizione delle pisoliti 
di aragonite sul pavimento della galleria di -155 (da 
Forti & Perna 1988).

di capillarità e aria della galleria continui 
(Fig. 2, 2) che potrà esser completato con il 
distacco completo del frammento dello stes
so e form azione di un primo anello di 
concrezionamento (Fig. 2, 3).
Durante questo stadio e anche durante quelli 
successivi, la porosità residua del pezzetto 
di “pavimento concrezionario” permetterà 
l’evoluzione delle minuscole eccentriche 
sommitali (Fig. 2, 4).
Dato che l’anello che si forma al di sotto del 
“pavimento concrezionario” è di norma più 
sottile dello stesso, sarà quest’ultimo a di
staccarsi dalla parete e dare origine ad un 
altro anello e così di seguito sino all’evolu
zione di una bolla parietale, che potrà quin
di avere forme differenti anche ramificate 
(Fig. 2,5-10, foto 6).
In altri casi, sono le particolari condizioni 
microclimatiche che si instaurano all’inter
no dell’ipogeo che permettono lo sviluppo di 
concrezioni assolutamente peculiari: tra que
ste certo le più curiose sono le eccentriche a 
zig-zag dei sotterranei del Palazzo Ducale di 
Urbino (vedi foto 3 a pag. 43).
Durante lo studio di dettaglio degli ambien
ti ipogei che si sviluppano al di sotto del fa
moso palazzo (Fabbri et al., 1987) sono state 
infatti studiate delle strane stalattiti di 
calcite che si sviluppavano alla base di uno 
stretto camino ascendente, alto oltre 35 me
tri, che metteva in comunicazione diretta i 
sotterranei con il tetto.
La caratteristiche peculiari di queste concre
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zioni erano quelle di avere innanzitutto una 
dimensione e una struttura interna interme
dia tra le cannule e le eccentriche (diametro 
esterno 2.5-3 mm e diametro del canalicolo 
interno 1-2 mm) e di presentare quindi tutta 
una serie regolare di brusche deviazioni dal
la verticalità, con inversione della direzione 
di crescita ad angoli costanti ed equidistanti 
l’una dall’altra.
Più che ad una vera e propria “erraticità”, le 
brusche e costanti deviazioni nella direzione 
di accrescimento sono state attribuite alle 
forti correnti d’aria che stagionalmente si 
invertono all’interno del camino e che per
mettono anche il mantenimento di dimensio
ni non stazionarie (come accennato sopra, in
termedie tra quelle delle cannule e quelle del
le eccentriche).
Anche se normalmente le concrezioni negli 
ipogei artificiali sono di calcite, in alcuni casi 
particolari sono state osservate e descritte 
concrezioni di aragonite di notevole interes
se sia estetico che scientifico.
Tali rinvenimenti sono in genere limitati ad 
ambienti di miniera, dato che all’interno di 
manufatti in mattoni o cemento ben difficil
mente possono instaurarsi le condizioni ido
nee per lo sviluppo di concrezioni di questo

Foto 3 - Miniera di S. Giovanni, livello -155: particolare 
del letto di pisoliti di aragonite che ricopre il pavimento 
della galleria di -155 (da Forti &Perna, 1988).

minerale.
Non sono comunque molte le pubblicazioni 
che trattano di concrezioni di aragonite. In 
due casi particolari sono state segnalati spe- 
leotemi assolutamente eccezionali.
Nel primo caso (Forti & Perna, 1983) all’in
terno della Miniera di San Giovanni a 
Iglesias, a -155 m rispetto al livello del 
mare, una intera galleria lunga una quindi
cina di metri e larga circa un metro risulta
va essere completamente occupata da un tap
peto di pisoliti di aragonite, che raggiunge
va uno spessore di quasi 10 cm (foto 3).
Le pisoliti risultavano classate con gli ele
menti maggiori (oltre un centimetro di dia
metro) in superfìcie e quelli minori (sino a 
meno di 50 micron di diametro) via via sul 
fondo (fìg. 3).
La galleria era parzialmente allagata dall’ac
qua salmastra che con violenza scaturiva da 
una frattura che si apriva sul fondo della 
stessa a livello del pavimento. Al momento 
della fuoriuscita l’acqua ribolliva violente
mente a seguito della rapida diffusione della 
C 02 nell’atmosfera della grotta, indotta dal 
fatto che all’interno della frattura stessa l’ac
qua era sottoposta ad un carico idrostatico 
di oltre 15 atmosfere.
La genesi di questa assolutamente inusuale 
quantità di perle di grotta di aragonite era 
appunto da mettere in relazione con la par
ticolarmente alta sovrasaturazione rispetto 
al carbonato di calcio che veniva simultanea
mente ad instaurarsi all’intemo delle acque 
che fluivano nella galleria: in queste condi
zioni infatti si forma preferibilmente la 
vaterite (minerale polimorfo della calcite e 
dell’aragonite), che però essendo metastabile, 
decade rapidamente in aragonite.
Tra i più importanti ritrovam enti di 
speleotemi di aragonite in ipogei artificiali 
dobbiamo poi ricordare, per l’eccezionale va
lore estetico del loro cromatismo, le concre
zioni sviluppatesi all’interno della Miniera 
Regina nel bresciano (Forti & Marchesi, 
1996).
Nelle gallerie di questa miniera, abbando
nata dall’inizio del secolo, infatti, hanno avu
to modo di svilupparsi diffuse e ben svilup-
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Foto 4 - Una concrezione di aragonite azzurra della 
Miniera Regina di Brescia (foto P. Forti).

paté concrezioni di aragonite, essenzialmente 
colate, ma anche stalattiti, cannule e pisoliti, 
che, grazie alla presenza di ioni metallici 
(rame e ferro essenzialmente) hanno assun
to colorazioni intense dal blu scuro (foto 4) 
al verde al rosato. La genesi e lo sviluppo 
delle concrezioni policrome di aragonite del
la Grotta Regina è sempre da ricondursi alla 
presenza di ioni metallici che hanno inibito 
la nucleazione prima e lo sviluppo poi dei 
germi cristallini della calcite, permettendo 
così a quelli dell’aragonite di svilupparsi e 
dare luogo alle form azioni presenti 
diffusamente in molte delle gallerie di que
sta miniera.

Le mineralizzazioni secondarie
Gli ipogei artificiali possono esistere in ogni 
tipo di roccia e pertanto è logico attendersi 
che al loro interno si sviluppino tutta una 
serie di mineralizzazioni secondarie che a 
rigor di logica dovrebbero sopravanzare di 
gran lunga, per numero e varietà quelle pre
senti nelle grotte naturali.
Attualmente, però, in Italia sono davvero 
scarsi gli studi specifici condotti su questo 
argomento e quasi tutti sono relativi a mi
niere abbandonate o ancora in attività: in 
effetti la presenza di giacimenti minerali,

soprattutto a solfuri misti (del tipo MVT, 
come per esempio quelli dell’Iglesiente), può 
fornire all’ambiente tutta una varietà di ioni 
metallici, disponibili per la formazione di un 
gran numero di mineralizzazioni secondarie. 
In questo contesto sono comuni le concrezio
ni di aragonite spesso policrome, come già 
accennato nel paragrafo precedente, e quin
di le infiorescenze ed anche i grandi cristalli 
di gesso, che derivano dalla reazione dell’aci
do solforico, prodotto dall’ossidazione dei sol
furi con la roccia spesso carbonatica delle pa
reti delle gallerie minerarie: particolarmen
te belli sono quelli sviluppatisi nella minie
ra di Montevecchio (Bini et al., 1986) (foto 5). 
Ma il contesto a solfuri misti può portare al
l’evoluzione anche di grandi concrezionamen- 
ti di smithsonite, emimorfite, cerussite, 
anglesite, idrozincite, m elanterite (Di 
Colbertardo & Feruglio, 1963; Perna, 1972;

Foto 5 - Le infiorescenze di gesso della miniera di 
Montevecchio (foto P. Forti).
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Bini et al., 1986). A volte poi si sono osserva
te mineralizzazioni ancora più rare come la 
gaspeite, la copiapite o la monteponite 
(Cadoni et al., 1986; Forti & Perna, 1988).
È impossibile, in questa breve carrellata de
scrivere tutti i differenti minerali secondari 
che sono stati osservati aH’intemo di galle
rie minerarie italiane sia attive che abban
donate: è qui sufficiente far notare come lo 
studio di questi minerali può aiutarci a me
glio comprendere i meccanismi che portano 
alla formazione degli omologhi minerali di 
grotta.
Da questo punto di vista sono di particolare 
interesse le “grotte di miniera”, cavità natu
rali prive di uno sbocco all’esterno che ven
gono spesso intersecate dai lavori minerari 
in ambiente carbonatico.
Particolarm ente im portanti, per i 
concrezionamenti e le mineralizzazioni ospi
tate, si sono rivelate le “Grotte di Miniera” 
del bacino dell’Iglesiente. Tra queste merita 
certamente una citazione , quella che a buon 
diritto può esser ritenuta la prima “grotta di 
miniera”: la Grotta di Santa Barbara all’in- 
temo della miniera di San Giovanni (Iglesias) 
con le sue incredibili cristallizzazioni di 
barite (Rossetti & Zucchini, 1956).
In questi ultimi anni, poi, con la chiusura di 
quasi tutte le miniere del distretto iglesiente 
e le esplorazioni sistematiche condotte so
prattutto dallo Speleoclub Domusnovas, sono 
state scoperte una grande quantità di grotte 
di miniera, di dimensioni a volte anche mol
to grandi, al cui interno si sono rinvenuti 
mineralizzazioni e concrezionamenti molto 
importanti. Per citarne uno tra tutti, nelle 
gallerie pisane della grotta di San Giovanni 
ad Iglesias è stato esplorata una grande ca
vità di miniera al cui interno si trova la più 
grande colata di emimorfite del mondo (For
ti, comunicazione personale).
Seppure ancora del tutto preliminari e 
disorganici, i risultati della esplorazione delle 
grotte di miniera sono risultati così promet
tenti che, nell’ambito del costituendo “Parco 
Minerario della Sardegna, è prevista la crea
zione di un apposito gruppo di studio misto, 
cui parteciperanno la Federazione Speleolo

gica Sarda ed i suoi Gruppi Speleologici, 
l’Istituto Italiano di Speleologia assieme a ri
cercatori delle Università della Sardegna e 
del Continente, che si occuperà specificata
mente della esplorazione prima e dello stu
dio poi di questi particolari ambienti ipogei 
di “contatto” tra quelli naturali e quelli arti
ficiali (De Waele et al., 1999).

Conclusioni
Questa breve carrellata sulle concrezioni e 
mineralizzazioni presenti negli ipogei artifi
ciali d’Italia, pur essendo necessariamente 
limitata e schematica, ha messo in evidenza 
il grande interesse che tali depositi seconda
ri possono avere non solo per il ristretto am
bito a cui si riferiscono ma anche per tutta la 
speleologia in generale.
In particolare lo studio sistematico dei depo
siti chimici secondari delle gallerie minera
rie abbandonate, e soprattutto quello delle 
“Grotte di Miniera”, potrà sicuramente por
tare nuove conoscenze non solo nel campo del 
concrezionamento e della minerogenesi se
condaria di grotta, ma anche dare nuovi ele
menti per lo studio delle reazioni a bassa 
entalpia, che sono di fondamentale importan
za per la genesi prima e la diagenesi poi dei 
giacimenti minerari carsici e non.
Nel prossimo futuro c’è quindi da augurarsi 
che innanzitutto in Italia, ma anche nel re
sto del mondo, le esplorazioni procedano non 
solo e non tanto per il solo rilevamento e la 
semplice descrizione morfologica degli ipo
gei artificiali, ma anche e soprattutto allo 
scopo di analizzare e studiare le concrezioni 
e le mineralizzazioni in essi ospitate, ricer
che che sicuramente daranno notevoli sod
disfazioni a coloro che vi si dedicheranno.
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Gli acquedotti romani di Bologna

Cristina Donati
Associazione Speleologica Bresciana, 
G.S.B., U.S.B.

Riassunto
La città di Bologna utilizza da circa 2000 
anni, per il suo approvvigionamento idrico, 
l’acquedotto romano. La maggior parte di 
queste costruzioni essendo state edificate in 
elevato, sono ben visibili. L’acquedotto bolo
gnese è stato, invece, costruito interamente nel 
sottosuolo, in cavo cieco. Vengono presentati, 
dopo un’introduzione storica, i risultati otte
nuti dalla esplorazione di un cunicolo abban
donato in seguito a lavori di ottimizzazione 
del percorso e di opere di captazione di altri 
due acquedotti.

Abstract
The city o f Bologna has been using for about 
2000 years, for its watering, the Roman 
aqueduct. Usually these constructions are 
well visible rising very high on the ground. 
The Aqueduct o f  Bologna, instead, was 
entirely built under the ground. The results 
o f the exploration o f an abandoned cuniculus 
and o f captation works o f the two aqueducts 
are presented.

Aspetti storici
La struttura dell’acquedotto romano di Bo
logna è costituita da cunicoli, scale, pozzi ed 
entrate di servizio per la manutenzione. E 
stato scavato probabilmente (mancano pur
troppo fonti scritte sulla presenza di un ac
quedotto a Bononia, la Bologna romana) nel
l’ambito dell’attività edilizia promossa da 
Augusto nel I secolo. È pensabile che l’utiliz
zo dell’acquedotto si sia protratto sino al III 
secolo.
I dati archeologici sembrano dimostrare che, 
per tutto il periodo imperiale, il condotto ebbe

una funzione di primaria utilità, sia privata 
che pubblica, anche per la presenza a 
Bononia di edifici termali. Il punto di presa 
era realizzato in un tratto del torrente Set
ta, povero di sali calcarei, nei pressi della sua 
confluenza con il fiume Reno. Il cunicolo, lun
go circa una ventina di chilometri, aveva un 
percorso tortuoso per adattarsi alla confor
mazione collinare del terreno e giungeva fino 
al margine m eridionale dell’abitato di 
Bononia, più o meno in corrispondenza del
l’incrocio delle attuali vie D’Azeglio e Farini. 
In questo punto si trovavano le vasche di 
raccolta e di decantazione finale dell’acqua, 
dalle quali partivano le tubazioni per la di
stribuzione nella città.
Il cunicolo attraversava prevalentemente 
terreni costituiti da arenarie, quindi marne 
ed argille scagliose. Secondo la natura delle 
rocce attraversate, le tecniche di costruzio
ne erano diverse. Nelle arenarie il sotterra
neo era scavato nella roccia e non aveva nes
sun rivestimento. Nelle marne e nelle argil
le le pareti erano in muratura - pietrame le
gato con malta di calce - e protette con un 
intonaco, mentre la volta di copertura era in 
mattoni. Nelle curve, per una maggiore te
nuta, i mattoni rivestivano le pareti. Per con
sentire la ventilazione del cunicolo ed even
tuali interventi di manutenzione, vi erano dei 
pozzi e qualche finestrella.
Il laboratorio Epigrafico dell’Università de
gli Studi di Bologna ha compiuto esami delle 
iscrizioni rilevabili in più punti all’interno 
del cunicolo ed ascrivibili alle maestranze che 
vi lavorarono durante la costruzione e che, 
in seguito, ne controllarono la funzionalità. 
Esse consistono in numeri, semplici parole o 
segni convenzionali usati per la verifica del 
livello delle acque, oppure nel nome di un
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addetto alle operazioni di rilevamento 
idrografico od ancora in un riferimento alla 
squadra incaricata dei lavori. Queste iscri
zioni, di non facile interpretazione, furono 
eseguite incidendo la parete con martello e 
scalpello, oppure utilizzando vernice e pen
nello o più semplicemente graffiando rinto
naco fresco con un attrezzo acuminato, sen
za l’ausilio di strumenti a percussione. Le 
diverse tipologie dei segni, quelli funzionali 
dettati da una necessità d’indicazione e altri 
che rispondevano ad un semplice bisogno di 
espressione personale, compongono un insie
me prezioso di notizie sull’organizzazione del 
lavoro e della sua cultura.
La decadenza politica dell’impero e le inva
sioni barbariche portarono ad un progressi
vo degrado economico, demografico ed urba
nistico della città, aggravato anche da cala
mità naturali che colpirono il territorio 
emiliano, in particolare le tracimazioni del 
fiume Reno e del torrente Savena che deli
mitano rispettivamente ad ovest e ad est la 
città di Bologna, con le conseguenti alluvio
ni.
Tutto ciò portò alla mancata utilizzazione del 
condotto che, privato della necessaria manu-

Foto 1 - Cunìcoli parzialmente allagati nell'impianto di 
Vaiverde (foto C. Donati).

Foto 2 - Impianto di Vaiverde (foto C. Donati).

tenzione e pulizia, si ostruì in vari punti 
mentre lunghi tratti vennero travolti dalle 
frane.
Nella città così impoverita si ripristinò l’uso 
dei pozzi e delle cisterne che sostituirono ed 
annullarono le funzioni dell’acquedotto che 
in breve decadde completamente, tanto da 
sfumarne il ricordo e perderne le tracce.
Nel 1393, durante lavori idrici per rifornire 
di nuove sorgenti la città, furono scoperti 
cunicoli antichi, ma non l’intera opera.
Nel 1564 durante lavori nella valletta del 
torrente Aposa, nei pressi di Porta S. 
Mamolo, vennero rinvenuti resti dei Bagni 
fatti edificare da Marino, proconsole dell’im
peratore Giustino, chiamati ora Bagni di 
Mario.
Nel 1781 Severino Calindri (Abate) raccolse 
notizie dell’acquedotto e ne descrisse i tratti 
allora conosciuti. Questo “lavoro” rimane 
l’unica testimonianza di strutture oggi non 
più osservabili o perse durante le successive 
ristrutturazioni.
Nel 1862 la Giunta Municipale di Bologna,
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dopo aver verificato che i pozzi e le cisterne 
non erano più sufficienti, decise di riutilizzare 
l’antica opera ipogea, affidando ad Antonio 
Zannoni, dirigente dell’Ufficio Tecnico Muni
cipale, l’incarico di valutare se un simile pro
getto si potesse realizzare. Le relazioni suc
cessivamente stilate dallo Zannoni, prima dei 
definitivi interventi di ristrutturazione e lo 
studio del Gozzadini, compongono a tutt’og- 
gi le più valide basi per un'indagine storica e 
tecnica sulle metodologie utilizzate in epoca 
antica nella progressione in cavo sotterraneo, 
nonché per la ricostruzione delle varie fasi 
di un progetto che, fra molti contrasti, fu de
finitivamente portato a termine nel 1883.
Il condotto romano è attualmente in funzio
ne, con modifiche non essenziali del suo trat
to originario. Sono circa tremila i metri cubi 
di acqua che esso porta in città.

La cavità
La collina tra Sasso Marconi e Bologna è 
solcata da piccoli torrenti che sfociano nella 
sponda destra del fiume Reno. Uno di questi 
è il Rio Borra. Nelle vicinanze della casa Lelli 
dopo essere entrati nel bosco, risalendo il cor
so d’acqua per circa 300 metri, si raggiunge 
un caratteristico punto dove il frontespizio 
della parete di arenaria, piegando in circolo, 
crea un piccolo bacino. Il rigagnolo provenien
te dall’alto della formazione sedimentaria, 
forma una piccola cascata. Sulla sinistra 
orografica di questa troviamo l’ingresso di 
adduzione esterno al cunicolo sotterraneo 
(Bocca Burrone). Questo tratto, non più uti
lizzato, misura 1905,60 metri, e presenta 
tracce di interventi di risanamento effettua
ti sia nell'800, sia in tempi recenti, per smot
tamenti causati dalla forte pressione, dalle 
spinte e dalle torsioni operate dalla sopra
stante massa sedimentaria. La continua in
stabilità del tratto, congiuntamente ai costi 
di restauro convinsero l’Azienda 
Municipalizzata Gas e Acque ad effettuare il 
taglio e ad abbandonare il cunicolo verso la 
fine degli anni ’50. In questo modo veniva 
ottimizzato il percorso idrico tra Bocca Rossi 
e Bocca Vecchia, con un condotto in tubo che 
correva al di sotto del terreno a valle del cu
nicolo romano, fra questo e la via vicinale Rio 
Conco. Ai tempi della nostra prima ricogni
zione nel tratto a sinistra rispetto all’ingres
so, si faceva fatica a procedere per problemi 
respiratori. La causa era da far risalire alla

presenza di un ristagno di acqua putrida, 
brulicante di serpentelli, contro la paratia 
di chiusura, che è situata prima di Bocca 
Vecchia.
Il cunicolo con direzione destra, in parte sca
vato nella nuda roccia e in parte rivestito di 
laterizi intonacati, termina contro il taglio 
di esclusione ad una decina di metri da Boc
ca Rio Conco.
Alla fine del tratto è visibile, per pochissimi 
metri, il tubo che incanala l’acqua.
In questa parte del cunicolo sono presenti 
buona parte delle forme di concrezionamen- 
to: stalattiti, crostoni, vele costituite da os
sidi di ferro e manganese, presenti in mag
gior numero sulla nuda roccia. Nel primo 
tratto le forti incrostazioni calcareo-ferrose 
ne restringono la sezione. Tra i laterizi, spe
cialmente sul soffitto, si nota la presenza di 
stalattiti eccentriche.
La formazione di bolle parietali, visibili 
esclusivamente sui tratti intonacati, rende 
eccezionale questo condotto. Sono 
speleotemi nuovi non solo per cavità artifi-

Foto 3 - Impianto di Vaiverde (foto C. Donati).
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Fig. 1 (pag. a sinistra) e 2 (sopra) - "Origine dell'Acque 
di Vaiverde e sue conserve vicino S. Onofrio" e "Con
serve et origini dell'acqua sotto l'orto situato nel Monte 
di S. Michele in Bosco" - da: AAVV, Acquedotto 2000, 
1985.
Fig. 3 (a destra) - Percorso dell'acquedotto dalle sor
genti alla città - da: AAVV, Acquedotto 2000, 1985.

ciali, ma anche per quelle naturali e contri
buiscono ad ampliare le conoscenze nel cam
po dei depositi chimici. Sono concrezioni cave 
formate da un involucro molto sottile, con
tengono acqua e sono in fase attiva. Il Prof. 
Paolo Forti (1979) in base al meccanismo 
genetico ed alle evidenze morfologiche, ne ha 
ipotizzato la sequenza evolutiva (cfr. pag.3 
di questo numero - n.d.r.).

Le cisterne cinquecentesche
Nel territorio collinare di Bologna si trova
no, da tempo in disuso, le opere di captazione, 
raccolta e decantazione di altri due acque
dotti. Testimonianze, queste, della scienza 
idraulica rinascimentale. Sono le cisterne di 
Remondato e di Vaiverde, poste sulle prime 
pendici della collina e, più precisamente, la 
prima a metà della via Codivilla e la secón-
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da nelle vicinanze della via Vaiverde, prose
cuzione di via Bagni di Mario.
La fonte di Remoldato o Remonda raccoglie 
le acque delle sorgenti site nel colle di S. 
Michele in Bosco a poca distanza dalla città. 
L’acqua, di buona qualità, fu utilizzata nel 
1473 per una fontana pubblica costruita nella 
Piazza Maggiore. A quei tempi un gruppo di 
case occupava lo spazio dell’attuale Piazza 
Nettuno. Nel 1497 le stesse acque furono 
usate anche per il Palazzo Bentivoglio, nelle 
vicinanze dell’attuale teatro Comunale, in via 
Zamboni. Nel 1524 le opere idrauliche di pre
sa, raccolta e decantazione furono completa
te. Comprendevano la grande cisterna sita 
nel giardino pubblico nelle vicinanze di via 
Codivilla. L’edificio che la racchiude è stato 
ricostruito nel 1958, sulla base di disegni 
originali, riutilizzando i resti dell’antica co
struzione, crollata nel 1932.
L’impianto di Vaiverde fu realizzato nel 1564 
da Tommaso Laureti, palermitano. L’acqua 
proviene dal colle dell’Osservanza. Nei pres
si di via S. Mamolo questa acqua si univa a 
quella della sorgente Ramonda. L’impianto 
di Vaiverde è ricco di ingegnosi particolari 
finalizzati ad ottenere una perfetta decanta
zione delle acque. Vi sono lunghi cunicoli che 
si spingono per decine di metri all’interno 
della collina.
La vasca terminale della fonte Remonda è 
oggi visibile nel giardino pubblico di via 
Codivilla. Non siamo riusciti ad entrare nel
la zona interrata. Diversamente abbiamo 
ottenuto il permesso per visitare i locali del
l’impianto di Vaiverde. Ci ha accolto una 
grande sala ottagonale, illuminata dall’alto 
da una finestrella circolare. È un ambiente 
posto alla confluenza dei cunicoli di presa, 
con le vasche di decantazione. Anna Agostini 
(Gruppo Speleologico Bolognese) si è inoltra
ta nelle acque, con la muta subacquea e ac
compagnata dal “filo di Arianna”, per segui
re l’andamento sotterraneo dell’impianto. 
Purtroppo i restauri dei palazzi adiacenti 
hanno interrotto i cunicoli con opere in 
muratura.
Attualmente le due cisterne non sono più uti
lizzate e rimangono a testimonianza di un’an
tica arte del costruire.
Queste opere idrauliche fino ad ora sono sta
te oggetto di poca attenzione da parte delle 
autorità, ma sarebbe auspicabile, come av
viene in altre città italiane, che fossero re

staurate, per permetterne la visita sicura
mente molto interessante per un pubblico 
attento.
Sono in corso, da parte del Gruppo Speleolo
gico Bolognese e dalla Unione Speleologica 
Bolognese (GSB-USB), i rilievi dei condotti 
e approfonditi studi nella zona del Rio Conco 
e del Rio Borra che potrebbero portare ad 
ulteriori e interessanti sviluppi e che saran
no oggetto di successive pubblicazioni.
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Foto 4 - Impianto di Vaiverde (foto C. Donati).
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Gli ipogei minori della Caffarella (Roma)

Carla Galeazzi, Sandro Galeazzi, Carlo Germani, Antonio De 
Paolis
Società Speleologica Italiana

Riassunto
Lo studio effettuato tra il 1997 ed il 1998 nella 
Valle della Caffarella, in Roma, ha avuto lo 
scopo di catalogare, rilevare e documentare i 
sotterranei suburbani ignorati, in una zona 
ricca di testimonianze di epoca romana e ri
masta intatta nei secoli. In un articolo pub
blicato su Speleologia n.36 avevamo presen
tato un ipogeo monumentale della stessa 
zona. In questa seconda fase ci occuperemo 
invece degli ipogei minori, ovvero cave abban
donate o trasformate in fungaie e di cunicoli 
idraulici scavati per irrigazione o per alimen
tare i molini ad acqua.

Abstract
Following are the results o f  a research 
conducted for a year and a ha lf in the 
Caffarella Valley, in Rome, with the purpose 
o f cataloguing, surveying and documenting 
the unknown suburban vaults, in an area 
which is full o f ancient roman finds intact 
during the centuries. Having already 
published (Speleologia n.36) notes on the 
monumental hypogea o f this area, we will 
study in this paper the abandoned cavities 
or those transformed into mushroom-beds, 
together with the hydraulic cunicles 
constructed for irrigation purposes or to feed 
the water mills.

INTRODUZIONE
L’area in esame è compresa tra le vie Appia 
Antica ed Appia Pignatelli, il Quo Vadis, via 
della Caffarella, via Latina e via dell’Almone 
(o via Militare). È questa una collocazione 
strategica, tra due delle più importanti stra
de dell’antichità (la Via Appia e la Via Lati

na), che rende il territorio - poco più di 190 
ettari - particolarmente ricco dal punto di 
vista storico ed archeologico. Per la sua posi
zione alle porte di Roma e per la fertilità dei 
terreni vulcanici, ricchi di sorgenti di acque 
mineralizzate, la Valle della Caffarella è sta
ta per secoli luogo di coltivazioni e caratte
rizzata dalla presenza di fondi famosi come, 
in epoca romana, il Triopio di Erode Attico. 
Nel 1536 la famiglia Caffarelli acquistò l’in
tera valle, riunì i vari fondi trasformandoli 
in un’unica azienda agricola e costruì, alcu
ni anni dopo, la Vaccareccia (vaccheria 
Caffarella), il bellissimo casale posto al cen
tro della valle tutt’oggi abitato da allevatori 
di bestiame. Da allora il nome della valle ri
mane indissolubilmente legato a quello dei 
Caffarelli, pur se successive alienazioni la vi
dero di proprietà dei Pallavicini e dei 
Torlonia.
Il territorio della Valle della Caffarella co
stituisce dal punto di vista geomorfologico 
una propaggine del grande complesso vulca
nico quaternario dei Colli Albani. La parte 
centrale del territorio, allungato in direzio
ne NO/SE, è formata dal percorso di un’anti
ca colata lavica conosciuta come “colata di 
Capo di Bove”, in quanto si arresta nei pres
si della tomba di Cecilia Metella, detta an- 
ch’essa Capo di Bove a causa dei teschi di 
bue raffigurati in un fregio della tomba. Que
sto espandimento lavico è stato datato a cir
ca 280.000 anni fa. La colata costituì il 
basamento sia per la sede stradale della Via 
Appia Antica sia per il mausoleo di Cecilia 
Metella, e forma il margine sinistro della 
Valle dell’Almone.
Alla base della “colata di Capo di Bove”, ma 
un po’ dovunque nel territorio del parco, si 
trovano numerose sorgenti originate dalla 
risalita della grande quantità di acque pio-
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vane che si infiltrano dai Colli Albani. Que
ste sorgenti, costituite soprattutto da acque 
mineralizzate fredde, furono utilizzate nel
l’antichità tramite canalizzazioni e cunicoli. 
Acque più profonde danno invece origine alle 
vicine sorgenti delle acque Vergine e Appia.

CAVE
Nella parte più bassa della Valle troviamo 
numerose cave scavate nelle piroclastiti, co
munemente indicate come pozzolane rosse. 
Sopra di queste sono visibili altre cave nel 
tufo litoide lionato, ottimo materiale edile 
perché facile da tagliare e tendente ad indu
rirsi a contatto con l’aria. Il livello ancora 
superiore è costituito da un piccolo spessore 
di tufo di Villa Senni. Le volte delle cave aper
te nel tufo lionato risultano soggette a crolli 
per il loro esiguo spessore e la vegetazione 
arborea cresce rigogliosa nelle grandi cavità 
che si formano a seguito dello sprofondamen
to.
Le cave sono concentrate in due grandi aree, 
poste rispettivamente sul lato sinistro e de
stro della valle (vedi carta). Quelle del lato 
sinistro sono in gran parte abbandonate e 
quasi tutte trasformate in fungaie più o meno

abusive, alcune delle quali chiuse per inos
servanza delle normative sulla sicurezza e a 
seguito di un incidente mortale occorso a due 
extracomunitari nel 1997. Anche quelle del 
lato destro, tra il fiume Almone e via della 
Caffarella, sono state un tempo adibite a 
fungaie, ma si presentano ormai del tutto 
abbandonate.
Affrontando lo studio e la catalogazione di 
questi ipogei abbiamo peraltro incontrato 
una serie di difficoltà che riteniamo di dover 
evidenziare.
1) Causa l’estrema instabilità delle sottilis
sime volte spesso è risultato rischioso avven
turarsi all’interno delle cave: i crolli sono 
molto frequenti, come testimoniano anche gli 
innumerevoli sprofondamenti che costellano 
l’area.
2) Alcune cave sono chiuse da cancelli, altre 
sono adibite ad abitazione.
Inoltre il consistente numero di cave (e rela
tivi ingressi secondari), tutte molto simili per 
tipologia, ci ha creato dei dubbi sulla logica 
delle procedure da intraprendere per lo stu-

Fig. 1 - Pianta dell’area oggetto dello studio (dis. S. 
Galeazzi).
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dio. Topografarle tutte risultava praticamen
te impossibile e forse anche poco utile. Sia
mo giunti ad un compromesso, rilevando 
esaurientemente quelle più antiche ed even
tualmente legate ad altri ipogei e catalogando 
le altre in forma semplificata, limitando il 
rilievo alla identificazione degli imbocchi e 
dei percorsi sotterranei ritenuti più signifi
cativi.

Fig.2 - Pianta della CA116 (dis. S. Galeazzi, grafica A. 
De Paolis).

mente essere realizzato con una “capra”, in 
quanto non ci sono ancoraggi naturali nelle 
vicinanze. Nella cavità, completamente chiu
sa a parte il foro di accesso, si è notato un 
consistente ristagno di CO : è consigliabile 
dunque molta prudenza nelle eventuali visi-

Riva sinistra del fiume Almone
Cave topografate e catastate in modo
completo:
Ouso di Elena
N° Catasto SSI: CAI 16 La RM 
IGM: 150 IV SO
Posizione: 0° 4’ 1,5” E - 41° 51' 35” N 
Quota: 46 m s.l.m.
Sviluppo: 86 m
Individuata da N.Leonori ed esplorata da 
speleologi di Roma appartenenti a varie as
sociazioni speleologiche (S.S.I., Stalattite 
Eccentrica, A.S.R.'86), fa parte della “Cava 
crollata” 1/S descritta più avanti e dalla quale 
è rimasta isolata a causa di un franamento 
interno. L’accesso, che si apre nel bel mezzo 
di un prato, è possibile attraverso un pozzo 
a campana inizialmente largo circa 50 cm e 
profondo 12 metri. L’armo deve necessaria-

Fig.3 - Pianta della CA133 (dis. C. Germani, grafica A. 
De Paolis).
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Foto 1 - Interno della cava 2/D (foto C. Germani).

te e l’utilizzo d’illuminazione elettrica.
Cava abbandonata sopra il Canale della Mola 
N° Catasto SSI: CA 133 La RM 
IGM: 150 IV SO
Posizione: 0° 4' 2,1” Est ; 41° 51' 38” Nord 
Quota: 30 m s.l.m.
Sviluppo: 20 m
Piccola cava di pozzolana ormai inutilizzata. 
Si apre pochi metri sopra il canale di alimen
tazione della mola del tempio del dio 
Redicolo, all’altezza del cancello posto a chiu
dere il sentiero che porta al Ninfeo di Egeria.

Foto 2 - Resti di cunicoli idraulici (CA 134) all'Interno 
della cava 2/D (foto C. Germani).

colo
Sulla collina di fronte alla Vaccareccia si tro
vano i resti di un piccolo ninfeo datato pre
sumibilmente al IV secolo d.C. Nell’area a 
SO del Ninfeo e fino all’Appia Antica si nota
no vari sprofondamenti completamente in
vasi dalla vegetazione, alcuni collegati fra 
loro e presumibilmente appartenenti alla me
desima cava abbandonata. Forte pericolo di 
crolli.

Cave esplorate e classificate secondo 
criteri sintetici.
Cava n. 1/S - cava crollata 
Utilizzata parzialmente come abitazione, ap
pare come la più ampia della zona: le galle
rie si estendono per centinaia di metri sotto 
la collina. Si notano almeno tre ingressi e due 
crolli di notevoli dimensioni che hanno par
zialmente ostruito i condotti laterali; è pos
sibile che alcune propaggini arrivino fino alla 
CA 133.
Cava n. 2/S - cava/fungaia sotto sequestro 
Sull’ingresso principale, di dimensioni tali da 
consentire il passaggio di camion, si notano

Foto 3 - Canale della Mola (CA131), tratto "A" (foto C. 
Germani).

i sigilli apposti dall’autorità giudiziaria. Al
cune gallerie raggiungono il tratto A del ca
nale della mola (CA 131), che funge, in que
sto caso, da condotto d’aerazione. Nel suo 
interno si trova una galleria di drenaggio lun
ga una sessantina di metri (CA 191) che 
sottopassa il Canale della Mola 
Cava n. 3/S - cava/fungaia attiva, accanto a 
quella sotto sequestro 
La cava è utilizzata tutt’oggi come fungaia 
ed è chiusa da un cancello che ne impedisce 
la visita.
Cava n. 4/S - cava dietro il Ninfeo del IV se
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Riva destra del fiume Alinone
Cave esplorate e classificate secondo
criteri sintetici
Cava n. 1/D
Assieme alle successive 2/D e 3/D appare 
come una delle più antiche della zona. È uti
lizzata come abitazione da “nomadi” ivi stan
ziati da anni, che ne rendono impossibile l’ac
cesso.
Cava n. 2/D
Fa parte del complesso di cave più antiche e 
non esistono tracce di successivi riutilizzi. 
Durante i lavori di estrazione sono stati in
tercettati e parzialmente distrutti cunicoli 
idraulici (CA 134). Questa cava è stata par
zialmente topografata.
Cava n. 3/D
Utilizzata saltuariamente come rifugio, pre
senta grandi gallerie su due livelli e tre di
versi ingressi. Notevole il degrado e la quan
tità di rifiuti presenti.
Cava n. 4/D
Il piccolo altopiano sovrastante la CA 134 
presenta numerosi imbocchi di cava in gran 
parte crollati, appartenenti ad un’unica 
struttura in passato adibita a fungaia ed ora 
molto instabile; l’ingresso si trova sul lato 
NE del pianoro, all’inizio di un profondo ca
nalone. Forte pericolo di crolli.
Cava n. 5/D
Il rilievo tra la cava n. 4/D e la Torre Ponte 
sull’Almone è completamente traforato da 
numerosi imbocchi di cava, alcuni crollati e 
altri chiusi da cancelli. Non è possibile dire, 
al momento, se si tratta di una sola cava con 
più ingressi o di più cave molto vicine tra 
loro.

SISTEMI IDRAULICI IPOGEI
I sistemi idraulici sotterranei catalogati sono, 
allo stato attuale, quattro: il primo è legato 
al Ninfeo di Egeria, il secondo è relativo alla 
mola costruita dai Torlonia in fondo alla val
le mentre il terzo, di difficile interpretazio
ne, è strettamente connesso con il sistema 
n.2 nel seguito descritto. Del quarto riman
gono alcune tracce in una cava, la 2/D, posta 
sul lato destro della valle.

Sistema n.l - Ninfeo di Egeria
II sistema è costituito dal cunicolo di alimen
tazione al Ninfeo, dal Ninfeo vero e proprio e 
da un piccolo emissario che passa sotto il sen
tiero che percorre il parco. Nel presente la

voro proponiamo solo il rilievo effettuato da
gli Autori rinviando, per la descrizione del
l’ipogeo, al n.36 della rivista “Speleologia” 
della S.S.I., o alle numerose pubblicazioni 
esistenti su questo notissimo monumento 
romano (Galeazzi et alii, 1997; Ramieri, 
1997).

Sistema n. 2 - Il Canale della Mola
Nel 1816 la Caffarella fu acquistata dai 
Torlonia che incanalarono le sorgenti, spur
garono i canali laterali del fiume Almone e 
bonificarono il fondo valle. Nel 1872 impian
tarono una mola per la macinazione di gra
no e granturco sopra alle rovine del Tempio 
del dio Redicolo o dio del Ritorno. Un’antica 
leggenda vuole che il dio sia apparso, sotto 
terribili sembianze, ad Annibaie - che di qui 
si era avvicinato in prossimità di Roma - co
stringendolo alla fuga.
Il tutto è ormai accertato essere frutto della 
fantasia popolare, essendo il “tempio”, in 
realtà, una tomba romana del II secolo d.C. 
che alcune fonti dicono di Annia Regilla,

Foto 4 - Canale della Mola (CA131), tratto "A" (foto C. 
Germani).
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moglie di Erode Attico. Tuttavia l’interno, 
costruito come un colombario, testimonia che 
la tomba appartenne a più persone. Il discre
to stato di conservazione si deve ai contadini 
che, nei secoli, la utilizzarono come fienile. 
La tomba è oggi inglobata in una villa priva
ta ricavata da un vicino casale.
I resti della mola sono ancora visibili, abban
donati sul retro del tempio. La forza motrice 
che doveva far girare le ruote era assicurata 
dalla costruzione di un acquedotto che cap
tava l’acqua dal fiume Almone sotto Via 
dell’Almone e percorreva tutta la Caffarella 
per poi arrivare fino alla mola.
Gran parte del percorso dell’acquedotto (or
mai completamente asciutto) è ancora visi
bile, anche se interrato, e si sviluppa a mez
za costa dei rilievi situati sul lato sinistro 
della valle dell’Almone. La cartografia dispo
nibile ovviamente non riporta questo canale 
in quanto tale, ma alcuni tratti dello stesso 
sono comunque facilmente identificabili con 
una attenta lettura.
La captazione doveva trovarsi all’incirca nel
la zona del Colombario Costantiniano (quo
ta 25 m s.l.m.), ma la costruzione di innume
revoli orti abusivi ne ha cancellato il traccia
to, che comunque si intuisce costituire il 
margine sud degli orti stessi, oggi espropriati 
e distrutti. In questa zona rimangono tut
tora  visibili tracce di muratura nel letto 
dell’Almone, forse residuo del sistema di 
captazione, ed un piccolo ponte che consen
tiva alle acque dirette alla Mola di scavalca
re la vallecola formata dall’emissario delle 
sorgenti che si trovano sotto il Colombario

Fig. 4 - Tracciato approssimativo del Canale della Mola 
(dis. S. Galeazzi, grafica A. De Paolis).

Foto 5 - L'ingresso della CA132 (foto C. Germani).

Costantiniano.
Finiti gli orti il tracciato diventa evidente e 
si sviluppa, in un inestricabile groviglio di 
rovi e canneti, parallelo al sentiero che por
ta al Ninfeo di Egeria. Di fronte a questa il 
canale scavalca l’emissario del Ninfeo, più 
basso di un paio di metri, e poi, superata la 
grotta della Ninfa, attraversa il sentiero. Con 
un ampio arco si avvicina quindi ad un rilie
vo, che viene superato con uno scavo sotter
raneo lungo 148 metri, da noi denominato 
‘tratto A’. Tornato all’aperto il canale risulta 
cancellato dalla realizzazione del piazzale 
della cava-fungaia 2/S e da un orto ora ab
bandonato. Poco dopo lo si incontra di nuo
vo, parallelo al sentiero e in alto rispetto a 
questo, praticamente invisibile dal basso. 
All’altezza della cava 1/S troviamo un nuovo 
tratto sotterraneo lungo pochi metri, il ‘trat
to B’, e quindi un lungo tratto incassato si
mile ad una “tagliata” etrusca. All’altezza del 
cancello che chiude il sentiero, il canale è 
stato nuovamente distrutto dagli 
sbancamenti della strada e lo ritroviamo solo
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dopo un centinaio di metri, un metro in alto 
sulla sinistra e ancora parallelo alla strada 
che si dirige verso la tomba di Annia Regilla. 
Giunto all’altezza del tempio-sepolcro-muli- 
no (a quota 24 m s.l.m.) il canale curva a de
stra, attraversa la strada (è ancora visibile 
una base in cemento) e raggiunge la sua de
stinazione con un piccolo acquedotto 
sopraelevato sul piano di campagna, posto a 
19 m s.l.m. Il canale fu in realtà poco usato, 
forse per errori di progettazione. Si possono 
notare almeno due possibili ragioni di 
malfunzionamento:
1) La portata ed il dislivello complessivo, 
stimabile in appena 6 metri, erano probabil
mente insufficenti a muovere le pesanti ruo
te delle mole.
2) La pendenza, che doveva essere al massi
mo dello 0,7 per mille (lunghezza stimata del 
canale 1600/1800 m), era insufficente a man
tenere pulito l’alveo, che si deve essere rapi
damente interrato.
Resta infine il dubbio del perché i progettisti 
abbiano ritenuto di dover scavare dei tratti 
sotterranei invece di aggirare gli ostacoli, 
come del resto fu fatto per altri segmenti dello 
stesso canale. Utilizzo di cunicoli preesisten
ti?
Canale di alimentazione della mola del Tem
pio del Dio Redicolo - tratto ‘A’
N° Catasto SSI: CA 131 La RM 
IGM: 150 IV SO
Posizione : 0° 4' 16,3" Est ; 41° 51' 32,4" Nord 
Quota : 25 m s.l.m.
Sviluppo : 148 m
Lungo 148 metri, in alcuni punti è stato in
tercettato dalle cave di pozzolana adiacenti 
ed utilizzato come condotto di areazione: si 
notano ancora alcuni aspiratori elettrici. Il 
primo tratto si presenta piuttosto sinuoso, 
largo circa un metro ed alto poco meno di due, 
a sezione pressoché rettangolare. Dopo circa 
50 m si intercettano delle gallerie laterali 
franosissime totalmente ostruite, mentre la 
sezione del condotto diventa a cuspide. Il trat
to finale è molto meno tortuoso e gli ultimi 
40/50 metri sono sostanzialmente rettilinei. 
Canale di alimentazione della mola del Tem
pio del Dio Redicolo - tratto ‘B’
N° Catasto SSI : CA 132 La RM 
IGM: 150 IV SO

Fig. 5 - Pianta e sezioni della CA131 (dis. C. Germani,
grafica A. De Paolis).
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Posizione : 0° 4' 4,3” Est ; 41° 51' 38” Nord 
Quota : 25 m s.l.m.
Sviluppo : 14 m
Lungo 14 metri, si presenta pulito e con evi
denti tracce di scavo sulle pareti. Solo alle 
estremità si nota un certo accumulo di detri
ti che, lungo il rimanente tratto a cielo aper
to del canale, hanno in gran parte riempito
10 scavo. Il canale è comunque sempre ben 
visibile, almeno fino ai punti dove la costru
zione di strade o piazzali di cava ne inter
rompono il tracciato. È stato rilevato anche
11 tratto intorno all’ipogeo, per circa 200 me
tri.

Sistema n.3
Canale nella Cava 2/S 
N° Catasto SSI: CA 191 La RM 
IGM: 150 IV SO
Posizione : 0° 4' 16,3” Est ; 41° 51’ 32,4” Nord 
Quota : 25 m s.l.m.
Sviluppo : 56 m
All’interno della Cava 2/S e al di sotto del 
tratto finale della CA 131, una galleria lun
ga una sessantina di metri trasporta le ac
que raccolte nella cava stessa verso l’ester
no, in un canale che sfocia poi nell’Almone. 
Il tratto finale della galleria è chiuso da un 
muro e le acque, incanalate in una tubatura 
rettilinea di circa 85 cm di diametro e lunga 
approssimativamente 30 metri, escono in 
superficie poco al di sotto del sentiero prin
cipale della Valle. Questo muro, come una 
diga, innalza il livello delle acque interne e 
rende il cunicolo parzialmente 
impercorribile. Il canale è evidentemente 
precedente la Cava 2/S, che lo interrompe in 
vari punti e ne nasconde completamente il 
tratto a monte, rendendo così di difficile in
terpretazione l’idrografia precedente.

Sistema n.4
Cunicoli idraulici intercettati dalla cava n.2/D 
N° Catasto SSI : CA 134 La RM 
IGM: 150 IV SO
Posizione: 0° 4’ 17,5” Est ; 41° 51' 43" Nord 
Quota: 30 m s.l.m.
Sviluppo: 18 m
Lungo una parete situata sul lato destro del 
fiume Almone, poco a monte del casale della 
Vaccareccia, si apre una serie di cave ben vi-

Fig. 6 - Pianta e sezioni della CA132 (dis. C. Germani,
grafica A. De Paolis)
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sibili dal basso. La parete stessa, che somi
glia ad uno specchio di faglia, è in realtà ar
tificiale in quanto presenta tracce di fori di 
mina (fronte di cava). Innumerevoli sono gli 
sprofondamenti, sopra e sotto la parete, do
vuti ai crolli interni alle cave.
Accanto all’ingresso della cava n. 2/D (nostra 
numerazione) si notano, ad altezze diverse, 
gli imbocchi di due cunicoli idraulici. All’in- 
temo della cava, che non presenta tracce di 
riutilizzi successivi, i due condotti sono stati 
intercettati e parzialmente distrutti.
A causa dell’attuale stato di degrado non è 
possibile formulare ipotesi circa l’epoca di 
costruzione e relativo utilizzo dei cunicoli, 
anche se sono indubbiamente precedenti alla 
cava stessa. Immediatamente sopra ai cuni
coli si estende un pianoro, fortemente carat
terizzato da sprofondamenti dovuti ai crolli 
delle cave sottostanti, sul quale sono state 
rinvenute tracce di una costruzione di epoca 
imprecisabile alla quale i due cunicoli potreb
bero essere legati.

Altri condotti idraulici presenti nel
l’area studiata
Cunicoletto della Vaccareccia 
N° Catasto SSI: CA 135 La RM 
IGM: 150 IV SO
Posizione: 0° 4' 6,5” Est ; 41° 51' 46,2” Nord 
Quota: 18 m s.l.m.
Sviluppo: 10 m ca.
Tale condotto di modeste dimensioni presen
ta la volta a cappuccina o doppio spiovente, 
e portava l’acqua dal casale della Vaccareccia 
ad un fontanile ormai demolito. La strada 
sterrata che passa sotto la Vaccareccia ha 
tagliato sia il cunicolo che le fondamenta del 
muro di cinta della fattoria.
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(rilievo e grafica degli autori).
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Fig. 8 - Pianta e sezioni della CA191 e di parte della 
cava 2/S (dis. C. Germani, grafica A. De Paolis).
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Fig. 9 - Pianta e sezioni dei cunicoli idraulici CA134 e, parziali, della cava 2/D (dis. C. Germani, grafica A. De 
Paolis).
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Carlos Solito
Speleoclub Cryptae Aliae

Riassunto
Quando realizzammo il volume “Guida alle 
Grotte del Territorio di Grottaglie”, muovem
mo i primi passi per la realizzazione di una 
completa indagine speleologica nel nostro 
comune. A distanza di due anni, le ricerche 
nelle cavità artificiali sviluppate nell’intero 
territorio e sotto il centro abitato, hanno per
messo la realizzazione di un piano dell’enor
me lavoro da svolgere. Gli innumerevoli siti 
archeologici sparsi nelle gravine presentano 
un congruo numero di cavità, villaggi ipo
gei, frantoi oleari, cisterne e tombe ricavate 
artificialmente nella roccia. Nel quadro di 
questo studio sistematico, ben lungi dall’es
sere terminato, le numerose opere ipogee sa
ranno tutte censite al fine di contribuire ad 
una conoscenza più approfondita del territo
rio e di questa realtà nella nostra regione. 
Una prima ricognizione condotta nel territo
rio ha avuto lo scopo di rilevare e documen
tare una piccola parte delle testimonianze sot
terranee presenti.

Abstract
Within thè systematical study ofthe numerous 
hypogean works in thè area o f Grottaglie (Ta
ranto, Italy) an initial survey ofthe territory 
and part o f thè subterranean finds o f thè so- 
called "ravine" are present.

Inquadramento geografico
I complessi ipogei esaminati sono ubicati 
nelle gravine, profondi solchi fluviali a pare
ti subverticali incassate nelle rocce 
calcarenitiche del plio-pleistocene. Queste 
caratteristiche morfologie carsiche, presenti 
in tutto l’entroterra ionico, sono disposte su

due fasce altitudinali comprese tra le quote 
di 180-100 metri s.l.m. I terrazzi della fascia 
alta sono tagliati in direzione S-W tra i 180- 
160 metri di quota. Nella fascia bassa (140- 
100 metri s.l.m.) i solchi incidono i terrazzi 
nella stessa precedente direzione. In questa 
porzione territoriale si rinvengono le gravine 
di Buccito, Coluccio, Frantella (costituita da 
due incisioni parallele), Riggio, Fantiano (due 
incisioni), M alabarba (due incisioni), 
Sparavento, Fullonese, Fullonese piccola, in 
Via Don Luigi Sturzo, Casalgrande (attuale 
Quartiere delle Ceramiche), Pensieri (cinque 
incisioni), Paparazio, Lonoce (sei incisioni), 
Le Grotte (due incisioni), Galeasi (quattro 
incisioni), Vicentino -  La Torre (due incisio
ni), Caprarica e Amici (due incisioni). Le più 
significative in termini di grandezza ed 
aspetti naturalistici antropici sono: le gravine 
di Riggio, del Fullonese e di Pensieri. La 
Gravina di Riggio, indiscutibilmente una 
delle più suggestive del territorio, ha una lun
ghezza di circa 1300 metri con una profondi
tà massima di 40, rilevata nel suo tratto ini
ziale. Alimentata dalle acque della superio
re Gravina di Coluccio e di Bucito, inizia con 
un salto di 15 metri che taglia tutto il 
basamento calcarenitico, incidendo il 
sottostante basamento calcareo (unità 
litostratigrafica più antica). La profonda in
cisione può essere suddivisa in due settori, 
ognuno dei quali con rispettive caratteristi
che morfologiche. Il settore superiore (con 
sezione a forma di “V”) ha un andamento 
NNE-SSW e presenta pareti subverticali in 
alcuni tratti invase da numerose frane di 
crollo, connesse probabilmente alla presen
za di litoclasi e, forse, anche di livelli con 
debole resistenza meccanica (G. Mastronuzzi, 
P. Sansò -  1995). Il settore inferiore con an
damento N-S si colloca al precedente in cor-
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rispondenza di una brusca deviazione ad 
angolo retto. I versanti sono caratterizzati 
da terrazzi che degradano sino al fondo (con 
sezione a forma di “U”) coperto da depositi 
alluvionali.
La Gravina del Fullonese che costeggia l’abi
tato di Grottaglie è denominata anche di S. 
Pietro. Sul fondo, a 40 metri di profondità, 
scorre un piccolo rigagnolo che alimenta una 
rigogliosa vegetazione arborea unita a colos
sali querce di fragno. La Gravina di Pensieri 
(o di Casalpiccolo) è costituita, come quella 
di Riggio, da un primo versante (direzione 
NW-SE) che si colloca ad un secondo (dire
zione NE-SW). Per la totale lunghezza (1350 
metri) l’alveo del paleofiume, inciso in tutta 
la bancata calcarenitica ed in diversi metri 
di quella calcarea, converge in una vasta zona 
(il Prato) caratterizzata dai punti di assorbi
mento dell’Antro e l’Inghiottitoio nella Cava 
di Calcare.

Foto 1 - Ingresso a dromos della Grotta della Sentinel
la presso la Gravina di Riggio (foto C. Solito).

Foto 2 - Incisione cruciforme nel convento sotterraneo 
di S.Maria Regina (foto C. Solito).

Le indagini sotterranee
Nell’ambito della nostra ricerca, la prima fase 
è stata ampiamente dedicata ad un censi
mento delle strutture sotterranee artificiali 
su cui operare. Cavità scavate nel banco cal- 
carenitico si trovano in quasi tutte le gravine 
del territorio ed al di sotto del tessuto urba
no. L’indagine è stata quindi scaglionata in 
due settori: quello territoriale (gravine e lo
calità) e quello urbano (centro storico e Quar
tiere delle Ceramiche).
Centro storico
Il centro storico di Grottaglie trova le sue 
origini nell’Alto Medioevo. Nel 1297 gli abi
tanti dei casali limitrofi si riunirono, su im
posizione dell’Arcivescovo di Taranto Errico, 
nel Casale Cryptalearum, ossia Casal Gran
de, nella Gravina di San Giorgio (attuale 
quartiere delle Ceramiche), allocando nelle 
varie grotte le proprie abitazioni. Ben presto 
questo feudo medioevale assunse l’aspetto di 
una città fortificata a pianta quadrata, cinta 
di mura con la costruzione del Castello 
Episcopio (1354-1381). Nasce così una strut
tura urbana con suddivisione delle strade e
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vicoli ciechi. Nella Gravina di San Giorgio 
continua a svilupparsi la produzione della 
ceramica (già introdotta dagli Ebrei in fuga 
dalla vicina Oria nel X secolo). Molte grotte, 
visibili ancora oggi, furono ampliate ed adat
tate per lo sviluppo dell’arte figulina.
- Nel Quartiere delle Ceramiche, le nostre 
ricerche sono state focalizzate in una cavità 
che non ha subito opere di antropizzazione 
moderna (rivestimento del piano di calpestio 
ed incamiciatura delle pareti): la Grotta del
la Bottega Dormiente. Si tratta di un’ampia 
struttura ipogea utilizzata fino a 50 anni fa 
come bottega figulina e nei secoli scorsi come 
frantoio oleario. In collaborazione con la 
dott.ssa Silvia de Vitis del Museo Nazionale 
di Taranto, abbiamo riaperto la cavità ripor
tando un’opera di bonifica con la classifica
zione dei vari reperti e strutture. In fase di 
elaborazione è il rilievo topografico.
- Antistante la Chiesa Matrice, in Piazza 
Regina Margherita, durante i lavori di sca
vo si sono rinvenuti gli ingressi di tre cister
ne per la raccolta dell’acqua. Prima della 
chiusura delle botole, si sono effettuati dei 
rilevamenti.

Foto 3 - La Grotta della Farmacia presso la Gravina di 
Riggio (foto C. Solito).

- Nella Chiesa della Madonna del Carmine, 
durante i lavori di restauro del 1998 si è ve
rificato uno sprofondamento del pavimento. 
In seguito ad una prima esplorazione abbia
mo constatato la presenza di una grande crip
ta sotterranea, totalmente invasa da mate
riale di risulta derivato dal crollo della chie
sa nella seconda metà del XVII secolo e da 
una grande quantità di ossa umane. Lo 
svuotamento della cavità (è stato asportato 
solo il materiale detritico), facilitato dall’in
dividuazione della gradinata d’accesso, ha 
permesso di rinvenire il vecchio altare e dei 
fantastici affreschi. La scoperta della Grotta 
Madonna della Grotta, ha avvalorato il do
cumento storico che riporta la fondazione 
della chiesa su una grotta in cui si venerava 
un’antica immagine della Madonna del Mon
te Carmelo.
- Nel Convento di S. Francesco di Paola, ubi
cato nei pressi della Gravina del Fullonese e 
costruito a partire dal 1550, si riscontra la 
presenza di un complesso ipogeo molto arti
colato con la presenza di pozzi, frantoi oleari, 
vani e tombe. Una prima esplorazione del
l’intera struttura è stata condotta intorno 
alla fine degli anni ’70 dal Gruppo Grotte 
Grottaglie. A breve si darà il via ad un atten
to studio topografico.
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Territorio
Nelle gravine e nelle località limitrofe, ab
biamo individuato diverse morfologie di 
strutture ipogee artificiali. Nella quasi tota
lità delle incisioni o rispettivi greppi, molto 
frequenti sono le grotticelle funerarie scava
te nel banco calcarenitico a pianta ellittica 
con copertura a calotta precedute da pozzetto 
o da dromos a gradini; oppure a pianta qua
drangolare con copertura piana e portichetto 
di accesso (A. Fornaro -  1995), ubicate nelle 
vicinanze di villaggi della prima fase della 
media età del bronzo. In questi casi la no
stra indagine non ha avuto luogo consideran
do le topografie già presenti contestualizzate 
in studi archeologici ancora in fase di attua
zione. Molte cripte già note alla letteratura 
speleologica regionale sono state negli anni 
passati già munite di studi topografici depo
sitati, per le peculiarità storiche ed architet
toniche, nel catasto delle cavità naturali.
- Nella Gravina di Riggio sono in fase di 
ultimazione i rilievi topografici di diverse 
strutture quali: la Casa Fortezza, il Conven
to sotterraneo di Santa Maria Regina, la 
Grotta della Farmacia, la Grotta delle Ter
me ed altri ipogei di minore entità.
- Nella Gravina del Fullonese una particola

Fig.1 - Sezioni longitudinali della Casa Fortezza pres
so la Gravina di Riggio (dis. C. Solito).
Fig.2, pagina a fianco - Piante della Casa Fortezza 
presso la Gravina di Riggio (dis. C. Solito).

re attenzione è stata rivolta alla colossale 
Cripta dei SS. Pietro e Paolo e ad altre ma
nifestazioni. I rilievi topografici sono già stati 
realizzati. Ultimo tassello del puzzle è l’enor
me cisterna scavata nel versante orografico 
destro.
- Nella Gravina di Lonoce le ricerche sono 
rivolte alla Cripta stupendamente affrescata 
ed al frantoio ipogeo, una delle manifesta
zioni più ampie nell’intero territorio. Inoltre 
si è cercato di svuotare le cisterne ubicate 
nell’omonima masseria per effettuare un’at
tenta esplorazione. I vari tentativi sono ri
sultati inutili considerando che il livello del
l’acqua, dopo ore di lavoro, si è abbassato di 
poche decine di centimetri.
- Sul Monte della Foggia, nei pressi della sta
zione ferroviaria, è stato individuato un pro
fondo pozzo (40 metri) a sezione perfettamen
te circolare, scavato nei primi decenni di que
sto secolo per la ricerca della falda acquifera. 
Il rilievo del Pozzo Ingegna della Foggia è 
stato già effettuato ed inviato alla Commis-
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planimetria primo livello
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Foto 4 - La stupenda visione della Casa Fortezza dal versante opposto della Gravina di Riggio (foto C. Solito).

sione Catasto Cavità Artificiali Pugliesi.
- Nella Gravina di Pensieri ed altre minori 
abbiamo individuato diverse cavità, alcune 
delle quali già munite di un completo rileva
mento topografico.

Conclusioni
Alla luce delle attuali conoscenze, questo pre
zioso patrimonio impresso nella roccia rap
presenta un’espressiva testimonianza di 
un’arte semplice e povera, legata ai fattori di 
adattamento al territorio ed all’ambiente. Il 
lavoro da svolgere non è dei più facili consi
derando i casi fino ad ora individuati. Que
ste importanti opere ignorate saranno la fon
te esplorativa della nostra speleologia urba
na che speriamo continueremo a proporre con 
l’obiettivo di seguire le tracce dell’uomo nel 
sottosuolo, lasciate indelebilmente nei seco
li. Per il presente lavoro, si ringraziano i soci 
dello Speleo Club Cryptae Aliae: G. Sannicola 
e F. Liuzzi.
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Riassunto
Descrizione degli ambienti ipogei, di origine 
artificiale e probabilmente medioevale, rin
venuti nell’insediamento, posto a circa 1,5 km 
dal pagus falisco di Grotta Porciosa.

Abstract
A description o f thè artificial cavities o f  
Medieval origin most likely, discovered  
around thè Name-less Tower, 1.5 km from thè 
Faliscan center o f Grotta Porciosa.

Gli scriventi, dopo aver presentato un qua
dro generale sugli insediamenti ipogei anti
chi del Lazio (Speleologia 33,1995, pagg. 71- 
78) hanno proseguito, sia nella ricerca di 
nuovi siti ancora sconosciuti, che nel rileva
mento sistematico di tutti gli agglomerati 
“fossili”, vale a dire non connessi a centri 
tuttora abitati. Il loro numero ha superato 
ora la trentina e di parecchi è stata raccolta 
una documentazione corposa, con decine di 
rilievi di cavità, planimetrie generali in sca
la da 1:500 a 1:2000 e centinaia di fotogra
fie. La maggior parte di essi sorse all’inter
no delle cinte murarie esterne di castelli alto- 
medioevali che, verso il XII-XV secolo ven
nero distrutti a seguito di sanguinose guer
re per il predominio sul territorio, scatenate 
principalmente dai Romani e dai Viterbesi, 
con in più interventi del Papa e dell’Impera
tore. In questa sede si presenta il risultato 
del più piccolo insediamento, un caso vera
mente “dimenticato dalla storia” nonostante 
che fosse, per le strutture epigee, già citato 
da due archeologi inglesi che hanno battuto 
a tappeto, quarant’anni fa, il territorio della 
Tuscia (a nord di Roma e in provincia di 
Viterbo): Frederiksen & Ward Perkins ( 1957).

Il sito fortificato medioevale si trova, come è 
consueto, sullo sperone alla confluenza di un 
fosso laterale nella valle principale (Fosso 
Selva di Mezzo), dove la presenza di pareti 
rocciose consentiva la facile realizzazione di 
difese imprendibili. Ha una forma circa trian
golare: verso i due corsi d’acqua le pareti fu
rono intagliate in modo da renderle vertica
li, il terzo lato è costituito da un fossato lar
go circa 4 m e profondo 4-6 m, scavato artifi
cialmente nella formazione tufacea compat
ta.
Una torre quasi quadrata, ancora in buona 
parte conservata, sovrasta il fossato ed è cir
condata da una cerchia interna di mura e 
scarpate intagliate. Il tutto è immerso oggi 
in una vegetazione arbustiva e arborea fit
tissima, in stato di totale abbandono, che 
rende la ricognizione sul terreno alquanto dif
ficile. Al sito si giunge, da poco oltre Grotta 
Porciosa (anticopagus di origine Falisca, cioè 
pre-romana) seguendo una via certamente

Foto 1 - Resti della Torre: portale di ingresso e rampa 
di scale esterna (foto G. Cappa).



38 N° 3-1999 Opera Ipogea

Fig. 1 - Insediamento della Torre senza nome: pianta e sezione della stalla ipogea (in alto) e planimetria dell'in
sediamento (in basso).



medioevale che percorre il fosso a metà al
tezza, passando ai piedi dell’insediamento, 
il quale evidentemente la controllava, immer
sa nel bosco, ancora in perfetto stato benché 
abbandonata da tempo. Ma riuscire ad im
boccarla ... è un’altra cosa.
Le strutture ipogee sono piuttosto scarne: 
comprendono una sola grotta ma un elevato 
numero (12) di cisterne o fosse granarie. La 
grotta (CA 151/7) è stata accuratamente 
topografata ed il rilievo è mostrato alla pa
gina 38: la sua caratteristica più interessan
te, tra le centinaia di cavità utilizzate fino a 
non molti anni fa come stalle o deposito di 
attrezzi agricoli, è di conservare ancora qua
si intatte le partizioni lignee erette lungo le 
pareti per creare piccolissime “poste” (circa 
70x70 cm) forse destinate ad accogliere 
agnellini, capretti o maialetti. La cavità si 
apre ai piedi della cinta interna alla quale 
risulta pertanto sottostante.
Sempre ai piedi di tale cinta si trovano inol
tre tre cavità verticali (/1, /2, /6) sagomate a 
forma di fiasco, con apertura quadrata e pro
fondità di 4-6 m: di esse le prime due con 
pareti di roccia viva, accesso di 70x70 cm con 
incavo squadrato, tutto intorno, per ospita
re una lastra di chiusura sono classificabili 
come “fosse granarie”, cioè silos per l’accu
mulo di derrate secche. La terza invece ha 
imbocco più ampio (circa 80x100 cm), circon
dato da muretti di protezione, che immette

Foto 2 - Interno della cavità n.7, conservante ancora le 
partizioni lignee (foto G. Cappa).

in un pozzo di 2,5 m che, a sua volta, sbocca 
nella cavità; questa è internamente intona
cata ed appare dunque come conserva d’ac
qua.
Come mostra la planimetria generale, tutte 
le altre cavità si trovano più lontane, nel
l’area compresa tra la cinta difensiva inter
na e quella perimetrale: esse sembrano qua
si tutte classificabili tra le fosse granarie ma, 
purtroppo, sono in massima parte interrate 
fino ad un livello che ne impedisce una sicu
ra identificazione. Due sono piene d’acqua: 
una (/18) è probabilmente una semplice va
sca, l’altra (/12) potrebbe essere sia una ci-

Tab. 1 - Tabella riassuntiva delle fosse rinvenute nel
l'insediamento.

numero dimensioni imbocco profondità diametro interno note
CA151/... (cm) (m) (m)

1 75x75 -3,90 3,50 forma quasi conica
2 70x100 -3,10 3,50 a fiasco
6 80x100 -5 4 a fiasco, intonacata, cisterna con 

pozzo quadro di accesso
9 100x200 -2,20 2,40 a fiasco
10 80x80 -1,40 2,30 a fiasco
11 70x90 -0,60 ? interrata
12 60x60 -0,60+-0,90 acqua ? allagata (cisterna?)
13 95x130 -0,85 ? interrata
14 70x70 -0,85 ? interrata
15 70x70 -0,20 ? interrata
16 70x80 -0,50 ? interrata
17 65x85 -1,10 ? interrata
18 100x160 -0 ,20 -1- 0,80 acqua ? forse semplice vasca
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sterna che una fossa dalle pareti di roccia 
prive di fenditure percolanti. La tabella a 
pagina 39 riporta le caratteristiche princi
pali di ciascuna.
La presenza di numerose fosse, sia granarie 
che per conserva d’acqua, è una caratteristi
ca comune alla maggior parte degli insedia
menti della Tuscia, posti su speroni tufacei 
com patti ma abbastanza facilm ente 
escavabili, e denota una volontà di resistere 
a lunghi assedi, anche se, la storia ci inse
gna, furono più volte sollecitam ente 
espugnati e distrutti. In questo sito il nume
ro delle fosse appare però quasi sovrabbon
dante ma non si può escludere che, in molti 
altri casi, la maggior parte di esse sia rima
sta obliterata dai riempimenti e dalle costru
zioni successive. La presenza di fosse ai pie
di della cinta difensiva interna è comune ad 
altri esempi, quali i Castelli di Borghetto, 
sempre in comune di Civita Castellana, e di 
Ischia, nel vicino comune di Castel S. Elia. 
Piuttosto inconsueta invece è qui la presen
za di un’unica cavità stanziale, la cui ultima

funzione non è detto corrisponda a quella ori
ginaria: in molti casi tali ambienti ipogei rap
presentano palesemente un riutilizzo di tom
be a camera di epoca romana o precedente. 
Studi e ricerche sul trogloditismo medioeva
le nel Lazio da parte degli scriventi prose
guono, nella convinzione che solo un completo 
rilevamento topografico ed un’accurata rac
colta di informazioni su un elevato numero 
di insediamenti potrà dare un’idea soddisfa
cente di un fenomeno finora rimasto quasi 
del tutto sconosciuto.
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Foto 3 - Pozzo di accesso alla cisterna (cavità n.6) (foto 
G. Cappa).
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Esplorazione e rilevamento dei cunicoli dre
nanti e di alcuni vani sotterranei del Palazzo 
Ducale di Urbino
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Riassunto
L’esplorazione e il rilievo dei cunicoli di dre
naggio del Palazzo Ducale di Urbino ha per
messo di ricostruire, almeno in parte, il com
plesso sistema di distribuzione delle acque per 
buona parte del Palazzo stesso. Inoltre sono 
state osservate e studiate particolari forme 
di eccentriche.

Abstract
The exploration ofthe drainage tunnels ofthe 
“Duke Palace“, Urbino, Italy, has allowed thè 
partial reconstruction o f  thè complex 
distribution System of thè waters for most of 
thè Palace. Moreover unusual helictites bave 
been observed and analyzed.

Introduzione
Nell’ambito di un generale restauro del Pa
lazzo Ducale di Urbino, l’Istituto Italiano di 
Speleologia, in collaborazione con l’Istituto 
di Geologia dell’Università di Urbino, è sta
to chiamato a compiere l’esplorazione e il ri
lievo della parte ispezionabile dei cunicoli 
drenanti e dei vani sotterranei del Palazzo 
stesso.
Tale lavoro, che ha richiesto un impegno no
tevole di uomini e mezzi per un complesso di 
40 giornate/uomo di lavoro, è stato portato a 
termine utilizzando tecniche di progressio
ne squisitamente speleologiche.
E stato possibile ricostruire, in maniera ab
bastanza accurata le direzioni e le vie di dre
naggio sia delle acque meteoriche che di quel
le di reflusso di gran parte del palazzo, otte
nendo così per la prima volta indicazioni pre
cise sul modo di approvvigionam ento, 
stoccaggio e distribuzione dell’acqua potabi
le all’interno di un così complesso monumen

to. Durante l’esplorazione, poi, sono stati os
servati ed analizzati fenomeni concrezionari 
del tutto inusuali che rivestono un notevole 
interesse generale, travalicando quindi lo 
stretto ambito della speleologia urbana. 
Nella breve descrizione della zone esplorate, 
pur essendo esse tutte interconnesse tra loro, 
si è preferito, sia per semplicità espositiva, 
sia per chiarezza grafica, suddividere il Pa
lazzo in aree distinte.

II Cortile d’Onore
Il sistema di drenaggio di tutti i tetti che 
danno sul cortile d’onore (v. fig. 1) avveniva

Foto 1 - La grande cisterna (foto P. Forti).
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Fig. 1 - 1 cunicoli drenanti del Cortile d'Onore.



per caduta sulle grate poste ai quattro ango
li del cortile medesimo.
Al di sotto del piano del cortile, quasi lungo 
il suo perimetro esterno corre un cunicolo di 
raccolta di dimensioni costanti di circa 
60x60cm, costruito interamente in mattoni. 
Tale cunicolo si dirama nei pressi del pozzo, 
per circondarlo completamente ed isolarlo 
idricamente. Il cunicolo stesso termina a de
stra e a sinistra della cisterna principale con 
stretti pertugi che danno adito a due piccoli 
vani di decantazione prima che le acque si 
raccolgano dentro la cisterna. A questi vani 
di decantazione si può accedere anche diret
tamente da due botole messe simmetrica
mente a destra e a sinistra di quella tramite 
cui si accede alla cisterna.
La base della cisterna si trova a 9 m sotto il 
piano del cortile e, praticamente sotto la ver
ticale della botola, si trova il passaggio di 
accesso a due vani sovrapposti, che un tem
po dovevano essere “di servizio” per i lavori 
di manutenzione e controllo della cisterna. 
L’acqua che si raccoglie nella cisterna prin
cipale viene attualmente fatta defluire in un 
tubo di cemento che scorre nel pavimento

Foto 2 - Discenderia sotto il bastione (foto P. Forti).

Foto 3 - Eccentriche a zig-zag (foto P. Forti).

della stanza di servizio inferiore e di qui re
capitata direttamente nelle fogne di Urbino. 
Un tempo, invece, tale acqua alimentava una 
fontanella posta subito al di fuori della stan
za di servizio e quindi veniva convogliata 
nella zona delle stalle sotto il giardino pen
sile e nei locali sotto i Bagni della Duchessa: 
in pratica riforniva di acqua potabile tutta 
questa ala del Palazzo (v. fig. 3).
Sempre nel Cortile d’Onore, isolato però dai 
condotti drenanti che fanno capo alla cister
na, si trova un pozzo profondo oltre 21 me
tri, che risulta essere parzialmente disassato 
rispetto all’imbocco (v. fig. 7).
Questo fatto potrebbe far pensare che il poz
zo esistesse prima che il cortile avesse la 
geometria attuale e che quindi sia stato mo
dificato per motivi architettonici in un se
condo momento.
Il fatto che il pozzo sia completamente isola
to dalle gallerie di scolo dell’acqua meteorica 
indica la volontà del progettista di voler te
nere completamente separate le due acque. 
Probabilmente, viste le caratteristiche co
struttive dei due sistemi, l’approvvigiona
mento idropotabile normale era quello tra
mite le acque meteoriche, mentre il pozzo 
doveva servire nei periodi di siccità.

II giardino pensile
Il sistema di drenaggio del giardino pensile 
(v. fig. 2) era costituito da tetti con copertu
ra a coppi, posti al di sotto del piano del giar-
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Fig. 2, in alto - Il drenaggio del Giardino Pensile
Fig. 3, in basso - Distribuzione delle acque dalla Cisterna principale
Foto 4, pag. a destra - Cunicolo sotto il Giardino Pensile (foto P. Forti)
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Fig. 4, in alto - Il drenaggio delle scuderia e i locali allagati.
Fig. 5, in basso - Le cisterne e i cunicoli sotto i bagni della Duchessa.



N° 3-1999 Opera Ipogea 47

Tale sistema di drenaggio è stato sconvolto 
poiché in molti punti sono stati costruiti mu
retti che occludono totalmente la luce dei ca
nali di drenaggio, che conseguentemente non 
possono più attualmente svolgere la loro fun
zione. Per ovviare a questa situazione sono 
stati costruiti tubi di scarico verticali che re
capitano almeno parte delle acque drenate 
dal giardino pensile alla rete drenante posta 
sotto le stalle e gli altri locali sottostanti (v. 
fig. 4). Per quanto si è potuto osservare di
rettamente durante l’esplorazione il sistema 
di drenaggio verticale è ben funzionante, a 
differenza di quello orizzontale.
Dal piano del giardino pensile si dipartono 
anche alcuni pozzi verticali che mettono in 
comunicazione il giardino stesso con la ghiac
ciaia ed i locali allagati che si trovano ad un 
livello ancora più basso. I locali allagati sono 
in comunicazione diretta non solo con l’ester
no ma anche con i cunicoli drenanti il giardi
no, per cui si può ritenere che tali locali ser
vissero per accumulo di acqua necessaria per 
accudire le bestie delle scuderie e per le al
tre attività esplicate in quella zona del pa
lazzo.

Stalle e locali sotto il Giardino Pensile 
L’approvvigionamento idrico di questi locali 
(v. fig. 4) era garantito da un canale che pro
veniva dalla cisterna del Cortile d’Onore (v. 
fig. 3) e che, durante la nostra esplorazione, 
abbiamo potuto solo parzialmente controlla
re direttamente; tale condotta, comunque, si 
congiunge con i sistemi di drenaggio di que
sti locali circa a metà della rampa di discesa 
dal Cortile d’Onore alle Stalle. AH’altezza del 
corridoio che dalla rampa porta alle scude
rie il condotto drenante principale riceve un 
secondo cunicolo che, con pendenza legger
mente minore, risale verso la ghiacciaia, del
la quale rappresenta il drenaggio. La ghiac
ciaia era il luogo in cui dal giardino pensile, 
in inverno, facevano precipitare la neve che 
vi si conservava così per tutto l’anno.
Dopo la congiunzione il condotto drenante 
procede per altri 2-3 m fino a giungere su un 
pozzo verticale di dimensioni molto strette 
(30x30 cm) che è stato da noi sceso fino qua
si alla base (8 m) ove peraltro è impossibile 
procedere dato che si restringe ulteriormen
te; comunque il suo recapito è stato indivi-
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duato nella fognatura comunale che passa a 
pochi metri di distanza. Attualmente questo 
sistema drenante serve unicamente per il 
giardino pensile e per i tetti che vi gravitano 
sopra.
Un tempo la situazione doveva esser più com
plessa, come dimostrato dalla rete di cunico
li che collega al collettore principale tutte le 
stanze dell’area, che inoltre possiedono sem
pre una botola da cui è possibile accedere ai 
cunicoli stessi.
Al di sotto di alcune di queste stanze si tro
vano i locali che al momento dell’inizio dei 
lavori furono trovati allagati. A questi locali, 
tutti in comunicazione tra loro, si può acce
dere mediante quattro distinti pozzi vertica

li che verso l’alto giungono sino a botole sot
to il giardino pensile. Si può supporre quin
di, come già detto, che questi locali fossero 
utilizzati in periodo invernale per stoccare 
l’acqua da utilizzare in estate per le necessi
tà delle scuderie e dello stesso giardino pen
sile.

Locali sotto i bagni della Duchessa 
Questi locali (v. fig. 5), a cui attualmente si 
accede dal piano stradale attraverso una por
ta a lato del torneino, rappresentavano i pun

Foto 5 - Discesa nel pozzo del Cortile d'Onore (foto P. 
Forti).
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ti estremi di distribuzione dell’acqua raccol
ta nella cisterna del Cortile d’Onore. Nel pri
mo locale, infatti si trovano i resti di una fon
tanella che attraverso cunicoli non percorri
bili è collegata al collettore principale di usci
ta della cisterna.
Il secondo e più vasto locale è totalmente pri
vo di finestre, ma possiede una feritoia sul 
soffitto che comunica con l’esterno.
Lungo le pareti di questa stanza si nota un 
vecchio livello d’acqua che, data anche la con
formazione del vano, probabilmente indica 
come esso sia stato utilizzato per accumulo 
di acqua, probabilmente da utilizzare nei so
vrastanti appartamenti.

Il cortile del Pasquino
I locali esplorati in questa zona (v. fig. 6) sono 
gli unici a non essere in connessione con tut
ti gli altri, facendo parte di un sistema isola
to che solo in parte si è potuto ricostruire poi
ché durante precedenti restauri il sistema 
di cunicoli era stato distrutto o occluso quasi 
completamente.
In questa area abbiamo esplorato, oltre a due 
locali sotto il portico che sembra servissero 
per sepoltura, e ad un pozzo profondo circa
10 m in connessione col piano superiore del 
palazzo, l’unica parte di fogna attiva attual
mente esistente nel Palazzo Ducale.
Tale fogna si raggiunge da una botola presso
11 lavandino esterno del cortile: è tuttora uti
lizzata come recapito delle acque luride del 
primo piano, di alcuni locali della Scuola del 
Libro e di tutto il Laboratorio di Restauro.
II cunicolo di queste fogne attive, che per di
mensioni (1x1,8 m) sembrano essere le prin
cipali di tutto il Palazzo, inizia da una frana 
poco al di sotto del portico del Palazzo stes
so: tale frana impedisce di proseguire lungo 
il collettore principale onde individuarne le 
diramazioni sotto i vari ambienti.
A valle il collettore termina con un tratto 
verticale di circa 5 m che immette questa fo
gna al di sotto del Garage della Sovrinten
denza ove, con ogni probabilità, si riunisce 
agli scarichi provenienti dalle altre zone del 
Castello già descritte per gettarsi quindi nel
la fognatura comunale.
A prescindere dai crolli che hanno chiuso a 
monte il cunicolo, tutta la fogna sembra in 
ottime condizioni ed in grado di svolgere egre
giamente il servizio cui è attualmente pre
posta.

1 fenomeni concrezionari
Al termine di questa breve descrizione delle 
esplorazioni, una nota a parte meritano le 
concrezioni osservate in tutti i cunicoli ed i 
vani esplorati: infatti, anche se in diverso 
grado, pressoché tutti presentano depositi 
chimici ben sviluppati.
Sono comuni i crostoni e le cannule, ma non 
mancano le stalagmiti, alte fino a 10-15 cm, 
queste ultime soprattutto nei locali allagati 
sotto le scuderie.
Nella stanza più grande dei locali allagati, 
che è anche quella direttamente collegata col 
giardino pensile attraverso il pozzo vertica
le, abbiamo osservato i fenomeni 
concrezionali certamente più interessanti e 
rari (v. foto 1).
Si tratta di eccentriche che hanno deviazio
ni nel loro asse di accrescimento repentine e 
ad angoli costanti. Poiché tale fatto è del tutto 
inusuale nelle normali eccentriche di grotta, 
abbiamo pensato fosse utile analizzarle per 
capirne il meccanismo genetico. Le analisi 
hanno evidenziato come queste concrezioni 
siano formate da pura calcite e la struttura 
interna sia invece intermedia tra quella di 
una cannula e quella di una reale eccentri
ca.
Il diametro del canalicolo interno, infatti, ri
sultava essere costante e mediamente di 1-
2 mm. In queste condizioni le variazioni nel-

Foto 2 - La grande cisterna (foto P. Forti).
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la direzione di accrescimento dovevano es
ser ricercate in motivi meccanici piuttosto 
che di reale “erraticità” della concrezione. 
La genesi di queste concrezioni quindi può 
esser giustificata solamente dalle forti cor
renti d’aria stagionali che esistono all’inter
no di queste stanze, a causa dell’alto pozzo 
che le connette direttamente con l’esterno. 
Tali forti correnti, aumentando l’evaporazio
ne contro la loro direzione, possono spiegare 
l’andamento simmetrico e congruente delle 
eccentriche.
Allo stato attuale comunque non si può esclu
dere che anche altri fenomeni concorrano alla 
genesi di queste particolari concrezioni, an
che se l’ipotesi meteorologica sembra essere 
la più logica.

Conclusioni
Con questa breve carrellata sulle esplorazio
ni condotte nei sotterranei del Palazzo Ducale 
di Urbino, si può osservare come le ricerche 
e gli studi di Speleologia Urbana non solo 
sono fondamentali per la ricostruzione dei 
tessuti urbani medioevali o precedenti, ma 
anche possono essere di aiuto, cosa del tutto 
nuova, per la migliore comprensione di feno
meni speleogenetici o concrezionari, come è 
stato appunto nel caso di questo studio.

Si ringrazia il Prof. Paolo Forti per 
aver consentito la pubblicazione di 
questo articolo già edito in occasione 
del 2° Convegno di Speleologia Urba
na (Napoli, Marzo 1985, a cura del 
C.A.I. - Sezione di Napoli), che rap
presenta ancor oggi un documento di 
grande interesse per il pubblico spe
leologico; la redazione si augura che 
incontri anche l’attenzione dei lettori 
di formazione non speleologica che, a 
causa della scarsa diffusione al di fuo
ri dell’ambito speleologico degli Atti 
del Congresso, non ebbero modo di 
apprezzarlo.
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Sul rinvenimento di una cava di tufo nel comu
ne di Lusciano (Caserta)

Sossio Del Prete, Berardino Bocchino
Gruppo Speleologico Natura Esplora

Riassunto
Nella presente nota viene riportato lo studio 
ed il rilievo topografico di un’antica cava di 
tufo, risalente alla fine del 1800, rinvenuta 
nel sottosuolo del centro abitato del comune 
di Lusciano in provincia di Caserta. L’ipo
geo è stato individuato “ufficialmente” a se
guito dell'apertura di una grossa voragine 
profonda circa 11 metri che ha interessato la 
sovrastante sede stradale ed un edificio di pri
vata abitazione. La cavità è costituita da 
undici camere che si susseguono a formare 
un’unica galleria ed all’interno di ognuna 
delle quali si rinviene un pozzo d’accesso alla 
stessa, oggi tutti ostruiti ed in grave stato di- 
alterazione. L’ipogeo è scavato all’interno del
la formazione dell’Ignimbrite Campana che 
si presenta generalmente con un aspetto molto 
compatto, sebbene al suo interno sia possibi
le osservare anche la caratteristica presenza 
di fumarole fossili che rendono la roccia molto 
friabile.

Abstract
In the town o f Lusciano ( Caserta, Italy) a tuff 
quarry, dated at end o f  17lh century, was 
discovered. The hypogeum was located after 
the collapse o f the road surface. This cavity 
consist o f 11 rooms, all with an access well, 
and all built in a row in a gallery-like 
structure. The hypogeum is dug within the 
"Ignibrite Campana” formation, usually very 
firm, although it sometimes presents the so- 
called "fossil fumaroles" that make the rock 
friabler.

Introduzione
Il vulcanismo quaternario della fascia

tirrenica tosco-laziale-campana (facente par
te della Regione Comagmatica Romana; 
Washington, 1906) ha avuto un’influenza di 
primaria importanza nella distribuzione e 
nello sviluppo spaziale degli insediamenti 
antropici nell’antichità.
Questi territori, infatti, sono occupati da de
positi vulcanici costituiti da lim itati 
spandimenti lavici ma, soprattutto, da este
se coltri di formazioni piroclastiche sia sciolte 
(pozzolane) che litoidi (tufi e piperni). In par
ticolare, la Piana Campana (fig. 1) occupa il 
fondo di una grande depressione strutturale 
(graben), allungata in direzione NW-SE, de
limitata da dorsali costituite da potenti suc
cessioni carbonatiche mesozoiche (M.te 
Massico a NW, M.ti Lattari a SE, M.ti del

Fig.1 - Mappa schematica dell'assetto geologico strut
turale della Plana Campana. Legenda: 1) depositi pi
roclastic i ed a lluvionali quaternari; 2) depositi 
carbonatici; 3) principali allineamenti strutturali.
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Casertano e M.ti Picentini a NE). Linee tet
toniche di importanza regionale, orientate 
NE-SW e NW-SE, delimitano la Piana gene
rando, verso il centro del graben, il ribassa- 
mento a gradinata dei calcari mesozoici lun
go faglie normali fino ad una profondità di 
circa 5.000 m (Ippolito et alii, 1973; Finetti 
& Morelli, 1974; Scandone et alii, 1991). In 
corrispondenza di alcuni di tali sistemi di 
faglia si è innescato il vulcanismo ischitano- 
flegreo-vesuviano di stirpe potassica i cui 
prodotti costituiscono, insieme a sedimenti 
marini ed alluvionali, il riempimento del 
graben campano di età Pleistocene sup.- 
Olocene (Capaldi et alii, 1985; Scandone et 
alii, 1991). In quest’ambito si inserisce il 
vulcanismo attivo dei Campi Flegrei che è 
delimitato dai bassi strutturali del Golfo di 
Napoli, a sud, e della Piana del Volturno, a 
nord. Ad esso è associata la genesi e l’origi
ne delle due più importanti formazioni piro
clastiche campane note in letteratura come 
Ignimbrite Campana (IC) e Tufo Giallo Na
poletano (TGN). L’interesse per questi carat
teristici depositi risale ad origini antiche (cul
tura del Gaudo, circa 4.500 anni fa) in quan
to, pur essendo depositi geomeccanicamen- 
te classificabili come rocce tenere (weak 
rock), sono ottimi materiali da costruzione 
dotati di buone proprietà fisico-meccaniche, 
pur essendo facilmente lavorabili. Inoltre, in 
considerazione delle elevate volumetrie di 
materiale disponibile a profondità facilmen
te raggiungibili per essere cavati, essi sono 
risultati i più diffusi e comuni materiali da 
costruzione sin dall’epoca greco-romana, 
come testimoniano i numerosi monumenti 
esistenti.
Con la presente nota viene presentato e de
scritto il rilievo topografico e l’attuale stato 
di conservazione di un’antica cava di tufo 
risalente alla fine del 1800 e rinvenuta nel 
comune di Lusciano, in provincia di Caserta 
(fig. 1), a seguito di una voragine che ha in
teressato una delle principali arterie viarie 
del comune.

Ubicazione e descrizione dell’area di 
interesse
Il territorio di Lusciano si sviluppa su un’area 
pianeggiante costituita da fertili terreni per 
l’agricoltura e da un sottosuolo caratteriz
zato dalla presenza di un ottimo tufo molto

compatto. Proprio l’ampia diffusione di que
sta roccia dalle ottime caratteristiche lito
tecniche ha fatto sì che in questo comune, 
come in tutto l’agro aversano, si sviluppasse 
una fiorente attività mineraria mirata alla 
coltivazione di questa roccia utilizzata per 
la costruzione non solo delle comuni abita
zioni, ma anche di chiese, castelli e fortezze 
(l’area aversana, infatti, fu la prima sede 
autonoma dei Normanni dal 1030 e, nel 1050, 
divenne anche sede vescovile). Questa atti
vità mineraria ha comportato, di conseguen
za, la realizzazione di numerose cavità sot
terranee molte delle quali ancora compieta- 
mente sconosciute o scomparse. In questo 
contesto si inserisce il rinvenimento di un 
ipogeo nel comune di Lusciano riemerso alla 
luce (almeno al grosso pubblico) a seguito di 
una voragine profonda oltre lOm generatasi 
il giorno 12 Settembre 1998 alle ore 4 circa 
del mattino, in Viale Manzoni (fig.2, foto 1) 
in corrispondenza dei civici 14-20. Lo 
sprofondamento ha interessato l’intera sede 
stradale per una larghezza di circa 11 metri 
e si è esteso anche al di sotto dell’edificio cor
rispondente ai civici su menzionati, il quale, 
sospeso su un lato (foto 1), ha subito succes
sivamente un cedimento di circa mezzo me
tro che ha generato profonde lesioni e 
deformazioni nella struttura, già sgombra
ta dalle forze dell’ordine.
L’apertura della voragine ha coinvolto, inol
tre, tutti i sottoservizi presenti al di sotto 
della sede stradale (cfr. foto 1), provocando 
la definitiva rottura della condotta idrica e 
la parziale disarticolazione di quella 
fognaria. Inoltre il dissesto ha interessato, 
fortunatamente senza tragiche conseguen
ze, anche il metanodotto, l’elettrodotto ed un 
cavo telefonico.
Infine, durante la prima settimana del mese 
di ottobre 1998 (in particolare tra i giorni 3- 
4 ed il giorno 7), a seguito delle intense pre
cipitazioni che si sono avute in quel periodo, 
una notevole quantità d’acqua, incanalatasi 
lungo il Viale Manzoni, è stata convogliata 
all’interno della voragine allagando conse
guentemente tutta la cavità. Sulla base di 
tutte le rilevazioni effettuate e consideran
do le tracce del livello di stazionamento che 
l’acqua ha lasciato sulle pareti dell’ipogeo 
(cfr. fig. 2b), è stato stimato un volume di 
acque infiltrate pari a circa 550 me.
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Caratteristiche geologiche della cavità
L’ipogeo si sviluppa, con direzione all’incirca 
N-S, all’interno dell’ammasso tufaceo della 
formazione dell’IC che, nel territorio di 
Lusciano come in tutta l’area pianeggiante 
dell’Aversano (Di Girolamo, 1968 a,b) è rap
presentato dalla facies gialla zeolitizzata 
deH’Ignimbrite Campana. Si ricorda, infat
ti, che i due più importanti depositi tufacei 
della Piana Campana, TIC ed il TGN, hanno 
subito, dopo la deposizione, due differenti 
processi di alterazione noti rispettivamente 
come pipernizzazione e zeolitizzazione. Que
sti processi hanno condotto a differenti as
sociazioni mineralogiche che hanno fatto 
assumere consistenza litoide ai primari de
positi piroclastici sciolti conferendo una co
lorazione gialla, al TGN, ed una doppia 
facies, gialla e grigia, per TIC.
Nel complesso, il deposito tufaceo in cui si 
sviluppa la cavità, appartenente alla facies 
gialla dell’IC, presenta un aspetto molto com
patto con numerosi clasti lavici da 
millimetrici a centimetrici di colore dal nero 
al rossiccio, inclusi di ossidiana e di grosse 
scorie decimetriche molto vescicolate di co
lore nero (foto 2). A luoghi il deposito si pre
senta, lungo zone ad andamento sub-verti
cale, incoerente e costituito solo dagli inclu
si su descritti con scarsa matrice (cfr. foto 
6), a formare quelli che in letteratura sono 
definiti “pipes da degassazione” (Di 
Girolamo, 1968 a,b; Fisher & Schmincke, 
1984). I “pipes da degassazione”, nel gergo 
locale noti come “carie del tufo” (Di Girolamo, 
1968 a,b), rappresentano delle fumarole fos
sili prodotte dalla degassazione dei vapori 
contenuti, all’atto della messa in posto, dal
la coltre piroclastica. Tali vapori asportano 
la frazione fine lasciando lungo il “condotto 
verticale” solo materiale grossolano dell’ori- 
ginario deposito vulcanico, che si presenta 
alterato per processi idrotermali e con tipi
ca colorazione rossastra. A differenza del 
deposito compatto, quest’ultima facies in cui 
si presenta il tufo possiede scadenti caratte
ristiche tecniche risultando di nessun inte
resse per i cavamonti.
L’ammasso tufaceo litoide sfuma verso l’alto 
in un “cappellaccio” o “mappamonte” di co
lore rossiccio, dello spessore medio di circa 
un metro, che si mostra alterato e molto sciol
to, con scadenti caratteristiche tecniche e 
facilmente erodibile (cfr. foto 4). Al di sopra

della formazione deH’Ignimbrite Campana 
poggia, con spessore tra 3 e 4 metri, una suc
cessione di depositi piroclastici sciolti di co
lore variabile dal grigio chiaro al grigio scu
ro, nel complesso ben addensati. In partico
lare essa è costituita prevalentemente da 
cineriti sottilmente stratificate, a luoghi 
frammiste a pomici grigio-chiare con diame
tro generalmente non superiore a 2 centime
tri, che probabilmente corrispondono al “tas
so” (Di Girolamo, 1968a,b), ovvero alla più 
nota pozzolana della formazione del Tufo 
Giallo Napoletano (Scarpati et al., 1993). 
Per quanto riguarda i depositi presenti sul 
piano di calpestio della cavità, essi, oltre ai 
cumuli di materiale di riporto presente alla 
base dei pozzi rinvenuti nella cavità, sono 
costituiti anche da uno spessore indetermi
nato (superiore a otto metri, secondo i dati 
di vecchi sondaggi che hanno attraversato 
la cavità) di depositi pumicei e cineritici 
rimaneggiati frammisti all’originario residuo 
di cavatura del tufo (“taglimma” nel gergo 
locale).

Descrizione della cavità
Dopo aver descritto le caratteristiche 
litologiche dei terreni in cui si sviluppa l’ipo
geo, in questo paragrafo vengono presentati 
i risultati del rilevamento topografico della

Foto 1 - Panoramica della voragine che ha interessato 
l'intera sede stradale di Viale Manzoni nel comune di 
Lusciano. Si possono chiaramente osservare i resti dei 
sottoservizi coinvolti nel dissesto (foto degli Autori).
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cavità con particolare riguardo alla distri
buzione spaziale degli ambienti ed alle con
dizioni di stabilità dei pozzi in essa incon
trati. Complessivamente, la cavità è costi
tuita da undici camere che si susseguono in 
un’unica direzione all’incirca N-S ed all’in
terno di ognuna delle quali si apre un pozzo 
a pianta quadrata, tutti decentrati su uno 
stesso lato della cavità (fig. 2a). L’ipogeo pre
senta una sezione trasversale tipicamente 
asimmetrica con un lato sub-verticale (quel
lo su cui si trova il pozzo e corrispondente 
alla parete ovest della cavità) ed il lato op
posto con profilo parabolico. A seguito di que
sta particolare conformazione morfologica, in 
planimetria si può notare una caratteristica 
strozzatura tra una camera e l’altra. Dalla 
sezione longitudinale (cfr. fig. 2b), inoltre, si 
può notare che le pareti dei pozzi adiacenti 
si raccordano a formare una cuspide tufacea 
lungo la quale si concentra, quando presen
te, lo stillicidio di acque di infiltrazione. A 
tal proposito, lungo le stesse pareti delle can
ne di pozzo sono chiaramente visibili le trac
ce del ruscellamento di queste acque prove
nienti sia dai bordi della soletta in cemento 
che le chiude, sia dai livelli più pomicei pre
senti nelle piroclastiti sciolte presenti sopra 
il tufo. Lungo le sezioni di passaggio tra una 
camera e l’altra, poi, sono state rinvenute 
numerose scalpellature, ampie circa 5 cm e 
regolarmente distanziate tra loro, attribui
te alle tracce lasciate dai cunei, più ampi dei 
normali scalpellini, con i quali venivano iso
lati i blocchi di tufo più grandi. La distribu
zione di queste scalpellature sulle pareti in
dica, chiaramente, un verso di avanzamen
to dello scavo da sud verso nord. Infine, lun
go la cavità sono stati rinvenuti sette fori di 
sondaggio, del diametro variabile tra 20 e 
40 cm, parzialmente o totalmente ostruiti , 
primo segno che la “misteriosa” cavità era 
stata, in realtà, volutamente dimenticata e 
trascurata.
La temperatura dell’aria, misurata con un 
termometro a mercurio, è di 10,6 °C.
Nel descrivere più in dettaglio le caratteri
stiche della cavità partiamo dalla base della 
voragine dove, volgendo lo sguardo verso l’al
to, si può ancora rinvenire ciò che è rimasto 
di un primo pozzo, attualmente del tutto fra
nato, che immetteva in una prima camera 
dell’ipogeo. Avanzando verso sud, attraver
so un passaggio tra i massi franati, alto poco

più di un metro e lungo due, si può entrare 
nella cavità vera e propria dove si accede ad 
una prima camera in cui si trova il secondo 
pozzo. Questo “occhio di monte”, alto circa 9 
metri, si presenta chiuso da una soletta in 
calcestruzzo poggiante su alcune traversine 
di legno presenti ancora nella loro posizione 
originaria ed in avanzato stato di alterazio
ne. Esso, verso l’alto, mostra pareti ancora 
ben preservate, mentre verso il basso, all’al
tezza del “cappellaccio” tufaceo, presenta 
notevoli segni di sgrottamento che hanno 
scalzato al piede quella parte del pozzo stes
so scavata nei depositi piroclastici sciolti. La 
camera, invece, presenta delle pareti di tufo 
molto compatte. Continuando verso l’inter
no della cavità si giunge alla camera succes
siva dove si trova il terzo pozzo distante dal 
precedente circa 12 metri. Anche questo “oc
chio di monte” è alto circa 9 metri e, a diffe
renza del precedente, nel complesso è anco
ra conservato in buone condizioni. In corri
spondenza della sezione di passaggio alla ca
mera seguente, la cavità si restringe e di
venta più regolare presentando una volta a 
“botte”. Il motivo di questa variazione della 
sezione di scavo trova giustificazione nella 
presenza di un grosso “pipe da degassazione” 
(cfr. fig. 2a) nella parete di tufo che, a causa 
delle sue scadenti caratteristiche tecniche e 
della sua scarsa valenza economica, ha ob
bligato, probabilmente, i cavatori ad avan
zare con una sezione di scavo più stabile. Il 
quarto pozzo, che si rinviene in questa ca
mera, è alto circa 10 metri ed è sempre chiu
so da una soletta in calcestruzzo sotto la 
quale si possono osservare i resti di alcune 
travi lignee ormai completamente marcite. 
Anche questo “occhio di monte” presenta gra
vi sgrottamenti laterali delle pareti nel trat
to compreso tra i depositi piroclastici sciolti 
ed il “cappellaccio” di tufo.
Nella camera successiva si apre la quinta 
canna di pozzo. Quest’ultima è da conside
rare fra quelle che si presentano nel mi
gliore stato di conservazione essendo carat
terizzata da pareti regolari e prive di sfor- 
nellamenti. Alla sua base si rinviene un cu
mulo di materiale pozzolanico alto circa 2 
metri, chiaramente versato dall’alto. Alcune 
tracce presenti sulla parete del pozzo mostra
no, inoltre, che questo cumulo era origina-

Fig. 2a, b; pag. a fianco - Pianta e sezioni della cava.
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riamente più alto di oltre un metro e che, 
quindi, è stato eroso nel tempo non solo dal
le acque che hanno allagato l’ipogeo nel mese 
di ottobre 1998, ma anche dalle acque che 
dalla superficie si infiltrano verso il pozzo e 
le cui tracce sono ben evidenti, in generale, 
lungo tutte le pareti degli “occhi di monte”. 
Anche nella successiva camera si rinviene 
una canna di pozzo (VI) alta circa 9,5 metri 
e ben conservata, che si presenta chiusa sem
pre allo stesso modo ed in cui sono conserva
te ancora due traversine in legno nella loro 
originaria posizione. Anche il pozzo VII nel
la camera successiva ha le pareti in buono 
stato di conservazione presentando solo una 
modesta erosione su un lato. Dal tappo in 
calcestruzzo che lo chiude fuoriesce un tubo 
di scarico ad andamento verticale da cui cade 
un intenso stillicidio. Avanzando ulterior
mente lungo l’ipogeo si rinviene l’ottavo poz
zo che è alto circa 10 metri ed in cui è pre
sente, anche qui, una tubazione inclinata e 
rivolta verso la parete occidentale dell’ipo
geo da cui fuoriesce dell’acqua. Il pozzo e 
tutta la volta della camera associata, nel 
complesso, mostrano sgrottamenti nella roc
cia tufacea, per la presenza di piccoli “pipe 
da degassazione”, che ne hanno alterato la 
forma, mentre alla base del pozzo si può rin
venire un modesto cumulo di materiale fra
nato. Nella camera seguente, poco prima del 
nono pozzo, è stata rinvenuta un’opera in cal
cestruzzo armato costituita da due pilastri, 
inclinati rispettivamente di 45° e 55°, che, 
attestandosi nelle pareti laterali di tufo, si 
intersecano sulla volta a costituire una trave 
di fondazione del sovrastante edificio. L’oc
chio di monte che si rinviene subito dopo, 
alto quasi 10 metri, è caratterizzato da gra
vi sgrottamenti laterali che ne hanno pro
fondamente alterato forma e dimensioni, an
che per la presenza di un “pipe da 
degassazione” neH’Ignimbrite Campana che 
rende la parete facilmente erodibile. Il poz
zo, inoltre, è chiuso con lamiere onduline che 
si presentano notevolmente deformate per 
il carico dei terreni sovrastanti e le stesse 
traversine in legno presenti sotto la lamiera 
appaiono com pletam ente marcite, 
disarticolate e sospese nel vuoto in precarie 
condizioni di equilibrio. Questo “occhio di 
monte” è sicuramente quello più instabile tra 
quelli rinvenuti nell’ipogeo. Da questo pun
to della progressione in cavità, si rinviene

un grosso cumulo di materiale di riporto 
frammisto a rifiuti di ogni genere e ad una 
miscela di pozzolana e calce che, alto oltre 7 
metri, riempie quasi completamente la ca
mera successiva giungendo quasi fino all’in
terno della decima canna di pozzo. Ciò testi
monia un classico utilizzo della cavità come 
discarica. Infatti, le pareti di questo “occhio 
di monte” si presentano murate con mattoni 
di tufo su tre lati, mentre sul restante lato è 
persino presente un accesso ad architrave 
murato con mattoni forati. Tale pozzo, che si 
innalza di circa 7 metri al di sopra del cu
mulo, presenta lungo le sue pareti, qualche 
metro sotto la muratura, evidenti 
sgrottamenti e, nei livelli pumicei, tracce di 
venute d’acqua che, in alcuni casi, hanno 
scavato delle vere e proprie canalette di dre
naggio. Discendendo da questo cumulo si 
accede alla camera con l’undicesimo pozzo 
che corrisponde all’unico accesso attualmen
te ancora praticabile ed utilizzato per entra
re in cavità mediante l’ausilio di tecniche di 
progressione speleologica. L’occhio di monte 
è complessivamente alto circa 14 metri e per 
i primi 3m dal piano campagna sono rivesti
ti in parte con mattoni ed in parte con una 
camicia metallica sotto la quale giaceva il 
tappo di cemento con le traversine di legno. 
Successivamente, si rinviene quello che ri
mane dell’ultima camera ancora “accessibi
le”. Infatti, essa è quasi interamente ostrui
ta da materiale di riporto e la presenza del
la stessa canna di pozzo si può appena scor
gere in quanto completamente occlusa da 
materiale di risulta di grossa pezzatura. Lo 
spazio rimasto tra il detrito e la volta di tufo 
è di appena 40-^50 cm. Tuttavia, nonostante 
la prosecuzione sia interrotta, è stata nota
ta una forte corrente d’aria che esce dallo 
scollamento di circa 10 cm esistente tra il 
materiale di riporto e la parete tufacea della 
camera, indizio che, al di là del cumulo, la 
cavità potrebbe continuare ancora! È da sot
tolineare, infine, che sulla volta di questa 
camera è presente del calcare concrezionato 
che, in corrispondenza della cuspide di pas
saggio con la camera precedente, forma del
le stalattiti millimetriche da cui cade un 
modesto stillicidio.

Conclusioni
Dalle rilevazioni effettuate (cfr. fig. 2a,b) ri
sulta che la cavità, allo stato attuale delle
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conoscenze, si sviluppa per una lunghezza 
di circa 130 metri in direzione nord-sud e 
copre una superfìcie di circa 900 mq, sebbe
ne vi siano indizi e testimonianze che essa 
sia lunga almeno il doppio. L’altezza della 
volta, nei punti di passaggio tra una camera 
e la successiva, varia fra i 2 ed i 4 metri e 
tende ad aumentare verso il centro delle ca
mere in corrispondenza dei pozzi. Questi ul
timi, a pianta quadrata, presentano una di
stanza di interasse mediamente di 12 metri 
e, mentre alla base di tre di essi (pozzi V - 
V ili - XI; cfr. fig. 2b) è presente un modesto 
cumulo di materiale di riporto di pochi me
tri cubi, sotto i pozzi X e XII questi cumuli 
hanno riempito quasi completamente le re
lative camere occupando, in entrambi i casi, 
un volume di circa 400 me. L’angolo di ripo
so di questi materiali, che nella camera del 
XII pozzo hanno completamente ostruito una 
eventuale prosecuzione della galleria, è com
preso tra i 30° ed i 34°.
Relativamente allo stato di conservazione 
delle canne di pozzo è da sottolineare come, 
per la maggior parte, essi (pozzi II - III - IV - 
VII - V ili - IX - X; cfr. fig. 2b) presentino 
sgrottamenti laterali delle pareti ed, in al
cuni casi (pozzi IV - V ili - IX; cfr. fig. 2b), 
siano così profondamente erosi da risultare 
notevolmente alterati nella forma e nelle 
dimensioni, oltre che in precarie condizioni 
di equilibrio. Gli sfornellamenti si concen
trano soprattutto laddove affiora il 
“cappellaccio” tufaceo che, essendo incoeren
te, risulta facilmente erodibile scalzando al 
piede i depositi piroclastici sovrastanti. In 
alcuni casi, anche la presenza di “pipe da 
degassazione” più o meno grandi influenza 
la stabilità della parte tufacea del pozzo in 
quanto il deposito incoerente lo rende facil
mente erodibile.
Infine, non ultimo in termini di importanza 
e non poco trascurabile ai fini della stabilità 
della cavità, c'è il ruolo svolto dalle acque di 
infiltrazione sia antropiche che naturali, le 
quali trovano nei pozzi delle vie di deflusso 
e di richiamo preferenziali, come evidenzia
to dalle evidenti tracce di acque di ruscella- 
mento che, o dai bordi delle solette di calce- 
struzzo ma soprattutto attraverso livelli 
pomicei più permeabili presenti nelle piro- 
clastiti sciolte, si infiltrano nell’ipogeo ero
dendo le pareti soprattutto laddove esse sono 
scavate in depositi incoerenti (“pipe da de

gassazione”, “cappellaccio” tufaceo e pirocla- 
stiti sciolte). Oltre a queste acque di infil
trazione di origine naturale, un ruolo non 
trascurabile lo svolgono anche le acque di 
origine antropica sia direttamente incana
late nella cavità (come nei pozzi VII e Vili; 
cfr. fig. 2b) che derivanti da perdite dei sot
toservizi, come la rete fognaria e soprat
tutto la rete acquedottistica. Quest’ultima, 
infatti, in considerazione del fatto che in essa 
viene trasportata acqua in pressione, può 
provocare gravi erosioni nel sottosuolo qua
lora siano presenti perdite non rilevate e ri
parate prontamente.

Discussioni
Ancora una volta il nostro patrimonio ipo
geo di cavità artificiali è accusato di provo
care gravi tragedie e danni alla collettività 
che dimentica, però, di aggredire in modo 
ossessivo ed irrazionale il proprio territorio 
ogni qual volta opera su di esso. Anche in 
questo caso, come per altre occasioni in pas
sato, la “apparente” perdita di memoria sto
rica relativamente alla presenza di ipogei 
artificiali, ha permesso che gli ambienti sot
terranei fossero abbandonati al loro destino
Foto 2 - Il grosso "pipes da degassazione" (delimitato 
dalle frecce) rinvenuto nei pressi della volta a botte (foto 
degli Autori).
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senza, peraltro, comprendere che questo de
stino è strettamente legato all’evoluzione del 
territorio in superficie ed, in particolare, alle 
condizioni di sicurezza sue e delle strutture 
che su di esso sorgono.
Difatti, se da un lato i privati non si curano 
affatto di conoscere le caratteristiche del sot
tosuolo su cui fonderanno le proprie case, 
dall’altra, talvolta, le Amministrazioni loca
li non prestano la giusta attenzione alla tu
tela dello stesso sottosuolo e, nella fattispe
cie, delle cavità presenti in esso; in entram
bi i casi, forse perché carente la specifica le
gislazione in merito alla manutenzione delle 
reti di sottoservizi, spesso fatiscenti e sotto
dimensionate per le accresciute esigenze de
gli attuali centri abitati, e principali respon
sabili dei dissesti associati a cavità nel sot
tosuolo. Infatti, considerando in particolare 
le condotte idriche acquedottistiche e fogna
rie che si diramano attraverso le coperture 
piroclastiche sciolte più superficiali, le ero
dono facilmente quando subiscono delle per
dite con la conseguente asportazione degli 
stessi terreni che vengono così trasportati 
all’intemo delle cavità sottostanti attraver
so i pozzi con conseguenti effetti di subsiden
za in superficie che, nei casi estremi, posso
no evolvere a vere e proprie voragini. In Ita
lia non esiste una legislazione nazionale spe
cifica in merito (a tal proposito la Regione 
Campania si è dotata di una propria legisla
zione che, però, non è stata mai finanziata 
ed attuata). Solo con molto ritardo, e spesso 
a seguito di gravi tragedie, le autorità locali 
iniziano ad “ipotizzare” la necessità di rea
lizzare una cartografia del sottosuolo che per
metterebbe non solo una corretta pianifica
zione e gestione del territorio ma anche il 
recupero di un patrimonio storico di grande 
importanza. In conclusione, oltre alla neces
sità di una legislazione che regolamenti la 
materia, risulta sicuramente fondamentale

coinvolgere tutta la collettività che deve es
sere responsabilizzata e profondamente edu
cata sul problema, affinché gli ipogei abban
donati e saccheggiati ritornino a “vivere” e 
ad essere riutilizzati in modo razionale e cor
retto così da evitare altre tragedie future.
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Opera Ipogea riserva questo spazio alla segnalazione e alla recensione di libri, riviste e pubblicazioni 
dedicati a studi in cavità artificiali in Italia e all'estero. Inviare alla redazione due copie dell'opera da 
proporre, accompagnate da note sugli autori e sulla reperibilità nel mercato librario. I volumi recensiti 
possono essere consultati presso la Biblioteca "F. Anelli" - Società Speleologica Italiana - via Zamboni 
67 - Bologna (sito internet http:Ilwww.cds.speleo.it).

I l  POZZO DI 
SAN PANCRAZIO 

A CAGLIARI

IL POZZO DI SAN PANCRAZIO A CAGLIA
RI
A cura del Gruppo Speleologico C.S.I. “Specus” 
Via Santa Gilla 115, 09122 Cagliari, 
pp. 36, foto a colori, realizzato con il contributo 
del Comune di Cagliari - 1998.
Non in commercio

In Sardegna le tracce lasciate dalle popolazio
ni fenicie e puniche prima e dai Romani poi, 
sono, in superficie, ormai quasi del tutto can
cellate. E nel sottosuolo che troviamo invece 
ancora opere significative di questi antichi po
poli e le ricerche speleologiche ed archeologi- 
che si sono spesso rivelate un potente strumen
to per dare risposte alle molte domande anco
ra aperte sul particolare processo di 
antropizzazione dell’isola. In questa opera del 
gruppo speleologico “Specus” di Cagliari ven
gono analizzate con molta cura la storia, la geo
logia e la speleometria di una delle più signifi
cative cavità artificiali di cui è ricco il sotto
suolo di Cagliari: il Pozzo di San Pancrazio. 
Come già accaduto in altre città italiane, dove 
molte cavità sono state riportate alla luce nel 
corso di lavori di ristrutturazione o di realizza
zione di nuove reti di sottoservizi, anche que
sto ipogeo è stato “riscoperto” nel 1992 duran
te degli scavi per opere pubbliche. La sensibili
tà dell’amministrazione comunale cagliaritana 
e la proverbiale tenacia degli speleologi isolani 
ha consentito che tale ipogeo venisse studiato 
a fondo prima che su di esso calasse un nuovo,

inconsapevole oblio, dimostrando ancora una 
volta quanto la Sardegna sia indissolubilmen
te legata al suo patrimonio ipogeo naturale ed 
artificiale. I capitoli:
A. Fruttu: il Pozzo di San Pancrazio a Cagliari 
tra XIII e XIX secolo; A. Gaviano: l’esplorazio
ne del Posso di San Pancrazio - ottobre 1995; 
G. Piras: inquadramento geologico del Pozzo di 
San Pancrazio; F. Randaccio: la noria; G. Girau: 
le analisi chimiche dell’acqua del Pozzo di San 
Pancrazio; L. Bifulco: le analisi microbiologiche 
dell’acqua del Pozzo di San Pancrazio; M. 
Dedea: lo scavo di Piazza Indipendenza a Ca
gliari.

SOTTOTERRA
Numero 106
Rivista di speleologia del Gruppo Speleologico Bo
lognese e dell’Unione Speleologica Bolognese. 
Anno XXXVII, gennaio - giugno 1998 
pp. 60, foto bn. e colore, 10 tavole fuori testo. 
U.S.B., Cassero di Porta Lame, Piazza 7 no
vembre 1944 n.7, 40122 Bologna.
Non in commercio

Numero monografico della rivista “Sottoterra” 
che i gruppi speleologici U.S.B. e G.S.B., en
trambi di Bologna, dedicano alle cavità artifi
ciali presenti nella Rupe di Sasso Marconi.
“Il Sasso o Sasso di Glosina - ci dice Nicoletta 
Lembo in uno degli articoli della monografia - 
non è solo quello sperone di roccia che incombe 
minacciosamentre sull’alveo del Reno, ma un

http://www.cds.speleo.it
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luogo carico di significati storici e simbolici, la 
cui forza è testimoniata dalla sopravvivenza del 
toponimo “Sasso” che, oltre ad essersi conser
vato fino ai nostri giorni, si è addirittura esteso 
fino a designare l’intero Comune”.
In quest’opera vengono dunque analizzate la 
storia, la geologia e gli aspetti più strettamen
te speleologici delle numerose cavità artificiali 
presenti nelle arenarie che costituiscono la 
Rupe. I rilievi delle cavità, particolarmente 
curati, sono presentati in dieci grandi tavole 
fuori testo. Lo studio, durato circa un anno e 
mezzo, è stato incoraggiato dall’amministrazio
ne di Sasso Marconi, che ha anche contribuito 
alla pubblicazione, e dai cittadini che hanno 
consentito l’accesso ai luoghi oggetto di studio. 
Gli articoli:
J. Palumbo: la ricerca alla Rupe del Sasso; D. 
Demaria: le cavità artificiali della Rupe di Sas
so Marconi, inquadramento geografico e geolo
gia-, N. Lembo: Saxum dosine ... ed oltre-, D. 
Demaria: le cave del Sasso: inquadramento ge
nerale-, D. Demaria: descrizione delle cavità; S. 
Raffi: il caso del tapiro pliocenico di Rocca 
Glosina-, G. Rivalta: la fauna nella cavità della 
Rupe.

PUGLIA GROTTE
Novembre 1999
Bollettino del Gruppo Puglia Grotte
Via Margherita di Savoia 18, c.p. 59, 70013
Castellana Grotte (BA).
Non in commercio
La Puglia è nota a chi si occupa di speleologia 
in cavità artificiali soprattutto per l’importan
te area archeologica di Gravina, più volte com

parsa nelle pagine di “Opera Ipogea”. Di non 
minore interesse sono però anche le cosidette 
grotte-santuario. Queste cavità, naturali o par
zialmente artificiali, riadattate in varie epoche 
a chiesa o romitorio, sono presenti praticamente 
in ogni regione d’Italia e si trovano di solito alla 
base di pareti rocciose, sul fondo di grandi 
doline e sui fianchi delle caratteristiche gravine 
pugliesi. Spesso presentano affreschi parietali 
o residui di pitture e, all’interno, resti di alta
ri. La maggior parte di queste grotte adibite al 
culto versa attualmente, e non solo in Puglia, 
in uno stato di deplorevole abbandono ed è og
getto di atti vandalici o perfino di asportazione 
delle (poche) decorazioni residue. Cumuli di ri
fiuti ne ostruiscono gli accessi mentre la loro 
memoria va rapidamente scomparendo dalla 
cultura locale, soggetta a profondi e rapidi 
mutamenti.
In questo bollettino del G.P.G. di Castellana 
Grotte (BA), sul quale è sintetizzato l’ultimo 
triennio di attività del Gruppo, ricco di esplo
razioni effettuate sia in Italia che all’estero, 
ampio spazio è dedicato anche a studi ben do
cumentati di cavità artificiali e di grotte-san
tuario. Ci auguriamo che questa opera di do
cumentazione e classificazione svolta dal G.P.G. 
e, più in generale, da tutti gli speleologi che si 
occupano di cavità artificiali, favorisca una pre
sa di coscienza e la nascita di una forte volontà 
politica, sia a livello locale che nazionale, tesa 
alla salvaguardia ed al restauro conservativo 
di questi importanti monumenti ipogei.
Ecco, tra gli altri, gli articoli di maggior inte
resse per i nostri lettori:
V. Manghisi: i sotterranei di Saint-Quentin 
(Aisne - Francia), ricordi ... ; A. Fanizzi e V. 
Manghisi: la grotta di S. Antonio (o di Monsi
gnore) nel territorio di Conversano (BA); A. 
Comparelli e V. Manghisi: la grotta di San Mi
chele o di Sant’Angelo in Gurgo ad Andria (BA); 
G. Quinto: un’esperienza di speleologia artifi
ciale: l’acquedotto romano di Gravina. Nella 
rubrica speleo-flash troviamo note sulle grotte 
religiose in Albania, a cura di V. Manghisi; su 
un ipotetico Tempio di Venere nella Grave di 
San Jacopo, di V. Menghisi; sul culto di San 
Michele nelle grotte pugliesi, a cura di C. 
Carlone, V. Manghisi e C. Solito; snWacquedot- 
to romano di Canosa di Puglia, a cura di V. 
Manghisi.
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guendola entrai in una grotta, piena di questi segni, evidenti tracce dell’estrazione di macine molarie. Infat
ti il soprastante castello del 1200 si chiamava Castel Molara. Poi un mio amico mi segnalò che poco distante, 
ma più nascosta, v’era una seconda, più grande e complessa, cava sotterranea di macine: grotte scavate per 
secoli dall’uomo e che oggi sono del tutto dimenticate.
Nel 1991, leggendo un libro sulla storia del Tuscolo, la cima che sovrasta Frascati e Grottaferrata, trovai la 
segnalazione di un sistema cunicolare che riforniva un’antica fontana del VII secolo a.C., già restaurata da 
due “edili” romani in epoca repubblicana, e che funzionava ancora negli anni ’50 di questo secolo, circa 2600 
anni dopo la sua costruzione. Mi inoltrai nei cunicoli, da solo le prime volte, scoprendone la complessità; vi 
ritornai con altri soci dello Speleo Club Roma per completarne l’esplorazione ed il rilevamento topografico 
ma la sorpresa più grande fu nel constatare che i cunicoli erano stati scavati da pozzi posti alle loro estremi
tà più interne, ora seppelliti sotto 15-20 metri di rovine della città romana e poi medioevale. Era come 
vedere l’antica città dal di sotto e scoprire, ad esempio, che prima ancora di alimentare la fontana, doveva 
trattarsi di un acquedotto sacro che conduceva l’acqua ad un pozzo, alla cui base si celava un oracolo (usan
za nota in altri luoghi del Lazio), posto nel luogo più antico e venerato della città originaria, il pomerium: 
struttura che poi qualche secolo più tardi (II a.C.) i Romani conquistatori cancellarono completamente sosti
tuendola con il teatro che ancor oggi i turisti ammirano. I cunicoli erano già stati visitati e sommariamente 
topografati dagli archeologi del 1800, ma della loro funzione originaria non si erano accorti. Negli Atti del 
XVII Congresso di Speleologia del 1994 si trova la relazione su questo studio.
Già da vari anni, con mia moglie Alberta Felici, studiavamo i santuari sotterranei extraurbani del Lazio, 
posti in grotte naturali o antiche cavità artificiali. Nella roccia che strapiomba verso il lago, sotto il castello 
di Nemi, ci fu segnalato un santuario medioevale. Grazie ad un sentiero appena restaurato (altrimenti 
sarebbero stati necessari corde, spit e ... machete) vi giungemmo: trovammo un vero gioiello dell’arte 
altomedioevale, con un altare ed un ciborio sorretti da preziose colonnine, circondati da numerosi affreschi, 
uno dei quali rappresentava il castello ed il lago di Nemi nel pieno Medioevo ... il tutto racchiuso in una 
grotta scavata alla base di una massiccia colata lavica. Scavata da chi? Probabilmente un antico anfratto 
naturale approfondito a più riprese dagli uomini primitivi, poi dai Latini e Romani (forse era lì l’originario 
santuario di Diana cacciatrice, poi costruito in dimensioni gigantesche più sotto, presso le rive del lago). Uno 
studio approfondito su ciò che deve aver preceduto il santuario cristiano, dedicato a S. Michele Arcangelo (e 
questo indica con certezza quasi assoluta che prima v’era un luogo di culto pagano) attende ancora di essere 
fatto, ma questo compito esula dalle competenze dello speleologo.
Acqua e sacralità: le guide archeologiche descrivono il santuario di Giunone Curite, presso Civita Castellana 
(VT), di origine falisca ma molto frequentato ancora in piena romanità imperiale. C’è un sacello dove sgorga
va un’acqua sacra, la cui canalizzazione era stata identificata solo per breve tratto. Lo speleologo vi si reca 
e, col suo usuale fiuto, si spinge qualche metro più in là, si graffia tutto in un cespuglio di rovi: il condotto 
dell’acqua sacra salta fuori; lo percorre per un bel tratto, ma termina contro le fondazioni di una struttura di 
grossi blocchi squadrati di tufo. Torna fuori, aggira la costa e arriva ad una vasca, che sembra quasi moder
na; controlla le misure: la vasca si fonda su strutture antiche. Ma l’acqua da dove arriva? Da un secondo 
cunicolo retrostante, che mio figlio esplora e topografa bagnandosi fino al naso. La vasca nel Medioevo era 
utilizzata dai monaci di un soprastante insediamento eremitico rupestre, piuttosto noto, ma era ben più 
antica e doveva servire a purificare per decantazione l’acqua che poi veniva fluiva, per il primo condotto 
sotterraneo trovato, fino al santuario pagano. Potete trovare anche questa relazione negli Atti del Congres
so di Speleologia del 1994. Siccome sono uno speleologo curioso mi sono posto un quesito: perché far fare 
all’acqua un percorso così complesso? Sta a vedere che il primitivo santuario falisco si trovava davanti alla 
vasca, in una zona inadatta ad accogliere folle numerose e quindi fu poi spostato nel sito oggi noto? Ai 
posteri l’ardua sentenza.
Ultimo in ordine di tempo, ma solo ancora per poco!, il caso della Grotta di S. Silvestro, cappella paleo- 
cristiana di cui trovate la relazione nello scorso numero di Opera Ipogea.
Questo esempio mi permette di sottolineare come le ricerche siano necessariamente un lavoro di squadra e 
colgo qui l’occasione per ringraziare tutti coloro con cui ho lavorato, in particolare Tullio Dobosz e Fernanda 
Vittori, compagni in quasi tutte le uscite.
In soli dieci anni ho investigato quasi 150 casi nel Lazio, comprendenti varie tipologie. Ho dunque citato solo 
pochi esempi; perdonatemi se nonostante ciò la chiacchierata si è fatta lunga: quello che attraverso essi vi 
voglio far capire è come questo tipo di speleologia, se affrontato con apertura verso le strutture più varie, 
spirito da investigatore, una certa base di conoscenze sull’archeologia e la storia, può riservare una catena 
ininterrotta di sorprese che non sono solo piacevoli, ma arricchiscono anche il bagaglio culturale e ci fanno 
vivere idealmente in un arco temporale che va ben al di là dei nostri tempi.
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